FE 


-Trasmissione della Radio Vaticana, ri- 
prodotta per gentile concessione. 


Tempo addietro un quotidiano, 
Considerando in una strada tutte le 


= strade di Roma e, forse, d’Italia, 


-passava in rassegna le miserie che 
affiorano dall’uno all’altro angolo 
di questo vivaio dell'umanità affa- 


ef ty 


4 


fy > 


ticata nella ricerca del pane: ar- ag 
feria di vita e di morte, di merca- 
to e di corruzione. Su questa par- mi 
ticolarmente si soffermava Vautore, 


mettendo allo scoperto le piaghe, 
t dolori delle case degli uomini, di 
cui la strada è il riflesso, incate- 
nando il lettore con la facile reto- 
rica della disperazione che uccide, 
dell’avidita che traluce negli occhi, 
della lotta sorda per ingannarsi a 
vicenda, per strapparsi Valimento 
e il piacere, delle scritte oscene o 
rissose sulle mura: il tutto illu- 
minato dall’equivoco sorriso .. di 
certe donne cui tanta miseria sem- 
bra non riguardi (e forse ne sono 
la causa prima). L’articolo conciliu- 
deva con la solita frecciata. di or- 
hitg inter sy oltrechè. ssimo gusto: 
rigiltatoe della guerra 
bisogna avere finalmente il corag- 
gio di assumere ognuno la propria 
aliquota “di responsabilità di fronte 


"i al fenomeno « guerra» e fare Vat- 


to di contrizione; ma non si attri- 


_buisca al passato qualsivoglia osce- 


nità più o. meno palese che cola 


dalle finestre delle case senza Dio 


come un veleno viscido, un veleno 
Che invade le strade e ‘si appiccica 
‘alle suole delle scarpe. Si torni da 
capo, sit incominci, cioè, a vivere 
in ordine nella preghiera e nella- 

_zione, sëconda la legge divina, si 
“riconduca së stessi davanti agli al- 
tari, si ristabilisca Vequilibrio al 
dilagante male con la fede e con le 
opere di carità, si sollevi insom- 
ma, almeno una volta al giorno, il 
capo dal terragolo cui riducemmo 
i selciati, e vedremo altora, che ad 
ogni strada corrisponde un fram- 
‘mento di cielo, un pezzo di cielo 
che a sera palpita di stelle. Non si 
“può, senza cadere ormai nel ridi- 
colo, incolpare la guerra di tutto 
il marciume della bestia ch’ée in 
noi; è troppo comodo. e la vita del- 
l'uomo, meglio, del cristiano, deve 
essere amata se incomoda perchè il 
Regno dei Cieli non si conquista 
con tutti i conforti, ma avanzando 
per i sentieri più aspri; col bordone 
del pellegrino, il cuore traboccante 
di carità: carità per tutti, ma pri- 
ma di tutti per i teneri vigulti che 
come funghi sono spuntati sul sel- 
ciato, i piccoli fiori senza profumo, 


sbocciati dal sangue della guerra: 


vogliamo alludere ai cosidetti sciu- 
scia. 

Ci avviene spesso, di fronte a 
troppi spettacoli di miseria, sopra- 
tutto morale, che la strada offre, di 


- evocare talune esortazioni paoline: 


_« Se vivrete secondo la carne mor- 
rete, se mortificherete la carne vi- 
vrete ». 

Ora, il dramma del secolo è sem- 
pre lo stesso. Si vive secondo la 
carne, e percid si muore, anche 
“se, accelerando il ritmo della gior- 
nata, ci illudiamo di vivere più in- 
tensamente. Non vogliamo esage- 


rare, ma accade di vedere troppo 


bene, 


Volonterosa opera di sacerdoti nella ricostruzione del Cenobio di 


Montecassino. 


(Publifoto) 


spesso nell’occhio del nostro simile, 
non soltanto il riflesso di un’ansia, 
ma il riverbero fosco di una con- 
cupiscenza insaziata. E la concupi- 
scenza si innova nel sangue, non 
mortificato come la voracità della 
fiera: mancanza di carita verso se 
stessi. 

Quanti possono in realta afferma- 
re che l'Angelo vinca in noi sulla 
bestia? Quanti, anche senza parlar 
di vittoria, possono vantare fra la 
bestia e V Angelo lotta ad oltranza? 
Il più delle volte la bestia è la- 
sciata in liberta dentro e fuori di 
noi e sono pochissimi — o i meno, 
purtroppo — ad accorgersi che que- 
sta malintesa libertà, questa sotto- 
specie di libertà devasta Vanima, 
la sola che soravviva all’incalzar 
dei secoli e della storia. 

« Siate a vicenda benigni, mise- 
ricordiosi, donandovi gli uni agli 
altri come Dio in Cristo dono a noi. 
Siate imitatori di Dio ». 

Chi puo confessare che ha fatto e 


fa tutto il possibile per stendere la 
mano al fratello? Non ci guardia- 
mo in cagnesco per le strade, anzi- 
chè con amore? Quanti sono pronti 
a sacrificare qualcosa per chi sof- 
fre? Se ognuno fosse disposto a 
donare anche un boccon di pane, 
quanti affamati sarebbero sazi? 
 « Pazienti nella tribolazione, lar- 
ghi nell’ospitalita, benedite, e non 
maledite mai ». 

E facile godere, arduo soffrire, 
è vero: ma di fronte al dolore ab- 
biamo mai pensato che Vinsofferen- 
za conduce alla disperazione e la 
sopportazione conduce alla santità? 
E che, corroda Vuno o fecondi Val- 
tra, il dolore rimane ugualmente? 

« Lavora come buon soldato di 
Gesù Cristo ». 

Troppi gli eserciti, le fazioni, t 
capi, le bande, le insegne. Chi st 
ricorda mai che col battesimo ci 
arruolammo nella Milizia celeste e 
che la razione di cui il Padre nu- 
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LA CORAGGIOSA MORTE 
DI UN SEMINARISTA CINESE 


Anche la Prefettura Apostolica di Siangtang, è diven- 
tata, a causa della guerra un cumulo di rovine, morali 
e materiali, che i missionari si sforzano di riparare col- 
Vaiuto di Dio. 

Sei residenze principali sono state rase al suolo; un 
oratorio, con casa annessa, fu pure completamente di- 
strutto, e le rimanenti stazioni hanno subìto danni 
gravissimi. 


Il 15 luglio 1944, dopo aver subito per 22 giorni ogni 
sorta di vessazioni e saccheggi da parte delle truppe 
giapponesi, i missionari italiani della Prefettura, con- 
centrati nella residenza di Yushien, dovettero assistere, 
inorriditi ed edificati insieme, alla fucilazione, senza 
alcun motivo al mondo, del giovine seminarista indi- 
geno Pietro Fu, da parte di soldati di passaggio. Fu 
una morte da santo; spiré tra le braccia del Prefette 
Apostolico Mons. Pacifico Calzolari, O. F. M., munito 
di tutti i conforti religiosi. Poche ore prima della fu- 
cilazione, i soldati tentarono invano di costringerlo a cal- 
pestare il Crocefisso. Così il priino e più bel frutto 
della Missione è stato chiamato in cielo come un 
martire. (Fides) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1946 


ANNO XIII 


. DOMENICA XI DOPO PENTECOSTE , 


aperto 


Gesù, allontanandosi dal territorio di Tiro, andò per Sidone verso 
_4l mare di Galilea, attraversando il territorio della Decapoli. E gli 
conducono uno, sordo e muto; e lo supplicavano di imporgli la mano. 
Ed egli, prendendolo in disparte dalla folla, pose le sue dita sulle 
orecchie di lui, e con la saliva toccò la sua lingua; e, volti gli occhi 
dl cielo, sespiro e gli disse: Effatha, che vuol dire: Sii aperto. E im- 


mediatamente gli si aprirono 


le orecchie e si sciolse impedimento 


della sua lingua: e parlava correttamente. E comandò loro di non 
dire questo al alcuno. Ma, per quanto lo ordinasse loro, tanto più | 
essi lo divulgarono: ed erano straordinariamente ammirati, e dice- 


vano: Ha fatto 
parlino. 


bene ogni cosa: ha fatto che i sordi odano e i muti 


‘(Dal Vangelo di S. Marco: VII, 31-37) 


Non dispiaccia la prima parola del titolo: Effatha. Non è di 
questo nostro linguaggio: è vero. Tuttavia la guerra, producendo 
cosi vasta mescolanza di popoli, ha reso comuni alquante parole stra- 
niere: e nessuno le respinge. Perchè dovremmo respingere questa? 
Facciamo conoscenza, dunque, anche con questa parola solenne e 
squillante: tanto più che, a rigore, non potrebbe, nè dovrebbe, essere 
estranea per alcun popolo, a causa della sua storia e del suo signi- 
ficato. Intanto si trova scritta con le originarie lettere greche nel- 
Yodierno Vangelo di S. Marco; un complesso di eccellenti ragioni fa 
intendere che S. Marco la riportò fedelmente quale l’aveya udita 
ripetere da S. Pietro: S. Pietro, a -sua volta, la disse nella evange- 
lizzazione apostolica quale l'aveva udtita pronunziare da Gesu. E 
dunque una delle autentiche superstiti parole pronunziate da Gesù. 
E’ difatti aramaica, cioè dell'idioma usato dal Signore. Ed è appunto 
- caratteristica di S. Marco, per evidente devota riverenza e per spic- 
cato sigillo del vero, derivare e riportare da S. Pietro taluna genuina 
parola che Gesù pronunziò nel compiere i. prodigi, dai quali viveva 
onnipotente dominatore di quanto esiste, visibile e invisibile, e si 
rivelava Figlio di Dio. Tale Gesù è presentato al mondo romano e 


pagano, ed è confessato a noi, da S. 


Marco, interprete fedele di 


S. Pietro. E S. Marco trascrive, si può dire, dal Principe degli Apo- 

stoli testimonianze direttamente personali sui fatti compiuti dal Si- 

gnore, come appunto in questa guarigione del sordo e muto. Racconto 

_ rapido, per immediata efficacia di particolari presi dal vero, vivaci 

e serrati intorno alla parola di Gesù, da cui lampeggia creatrice e 
restauratrice la sua divina onnipotenza: Effathà, sii aperto. 

Non meraviglia che nel sordo e muto, restituito da Gesù all’udito 

e alla favella, i sacri interpreti vedano impersonato il genere umano 


nelle opposte sue condizioni, prima e dopo l'avvento di Gesù. 


Per 


effetto del peccato originale ‘l’orecchio, preso dall’esasperato frastuono 
delle passioni, era immerso di fatto nella sordità rispetto alla voce 
divina: similmente la lingua era muta di fatto alle divine relazioni 
di verità, che avrebbe dovuto esprimere verso Dio e verso le crea- 
ture. Il paganesimo dalle tante sue aberrazioni conferma tale stato 
miserando. L’avvento di Gesù opera direttamente contro quella sor- 
dita e contro quel mutismo: ed elinima luna e l’altro. Non si pensi 
che ciò sia avvenuto in forza di una meccanica naturale di casi qua- 
lunque; al contrario nella Redenzione operata da Gesù vive un divino 
ordine di valori e di gerarchie, che afferra fin dal suo stesso prin- 
cipio, Pamore. Ne sta prova la pietà stessa, che Gesù talmente con= . 
cepisce per il sordo e muto, da sospirare: dolorato gemito di Gesù, 
e figura che riassume le manifestazioni tutte della sua pietà verso 
l’uomo, sparse nel Vangelo, e tutte protese di gran lunga al di 1a 
dell’immediato bisogno materiale, a cui Gesù di volta in volta soc- 
corre. Invero i suoi interventi, singoli e nell'insieme loro meravi- 
glioso. aprono in terra il soprannaturale; fanno cioè udire e parlare 


dell’Incarnazione e della 


grazia santificante, i due poli intorno ai 


quali si volse e si volge l’orbe pratico della Redenzione, e perciò 


taurata da e che 


l'intero volume dei principi e degli atti che presiedono all 
la ali aHa CP 


es 
tuose, l’uomo, spogliandosi dell’attuale 


a civiltà 


quale smisurata ampiezza di beni le sue orecchie seno divenute ca- 
paci di percepire e ła sua lingua è divenuta capace di trattare, grazie 
alla virtù creatrice e restauratrice del divine: Effatha, sii aperto. E 
coerenza impone che finalmente l'uomo 1946 imprenda a vivere, con 
operoso e leale senso di responsabilità di se stesso e sociale, il divino 


commercio di quei tanti valori divini che l’udito e la favella benefi- 
ciano nella infinita ed eterna libertà di bene, che solo Gesù aperse 


all'uomo e tuttora per ministero inestinguibile dełla Chiesa insegna 


e difende. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 25 SETTEMBRE - XI 
dopo Pentecoste — La pietà divina 
appare dal Vangelo sorgente di gra- 
zie: tema augusto che la preghiera 
fa proprio nella sua prima parte, ove 
esalta l'abbondanza della pietà divi- 
na, e sviluppa nella seconda, che pe- 
netra, come forse alcun’altra preghie- 
ra della sacra liturgia, nei modi so- 
vranamente generosi adoperati dalla 
divina misericordia verso di noi: On- 
nipotente sempiterno Iddio, che per 
Vabbondanza della tua pietà oltre- 
passi i meriti e i voti di coloro che 
ti supplicano, effondi sopra di noi la 
tua misericordia, affinchè tu perdoni 
ciò che la nostra coscienza ha già te- 
muto., e aggiunga ciò che la preghiera 
non ardisce di domandare. 


Verde, Messa propria, 2.a pregh. di 
S. Ludovico, 3.a A cunctis, Credo, 
Pref. della Trinità. 


LUNEDI 26 - S. Zefirino Papa Mar- 
tire — Successe a S. Vittore: resse 
la Chiesa nel primo ventennio del 
sec. III con prudenza e fermezza, che 
gli ottennero vittoria sopra gli assalti 
dell’eresia. Difese e affermò la fede 
sino al martirio. La Chiesa prega che 
l'eterno Pastore guardi placato questo 
suo gregge: e, per i meriti del Mar- 


tire Pontefice, lo custodisca dì per- 


petua protezione. 

Rosso. Messa Si diligis me, 2. pregh. 
A cunctis, 3.a a piacimento, Pref. de- 
gli Apostoli. 


MARTEDI’ 27 - S. Giuseppe Cala- 
sanzio Confessore. — Appartiene alla 
schiera luminosa dei Santi che nel 


sec. XVI dimostrarono con l'opera,- 


contro l’eresia luterana, le divine doti 
della Chiesa: corrispondendo alle 
aspirazioni, che lo attraevano verso 
leducazione dei fanciulli vagabondi 
per le strade, fondò la Congregazione 
delle Scuole Pie, nota sotto il nome 
degli Scolopi. Nato in Aragona nel 
1556, passò al Signore in Roma nel 
1648: vita longeva che splende sovra- 
namente per la pazienza e la carità. 
La preghiera invoca per noi che le 
opere nostre e gli esempi da noi dati 
ĉi valgano eterna mercede, 


Bianco. Messa propria. 


MERCOLEDI 28 - S. Agostino Ve- 
scovo Confessore Dottore della Chiesa 
— A Tagaste, nell’Africa, nacque nel 
354. Le sue Confessioni descrivono le 
inquietudini della sua giovinezza lon- 
tana da Dio, e la sua conversione a 
Dio. Sacerdote nel 391, nel 396 fu 
create Vescovo di Ippona, ove nel 430 
chiuse la sua vita, densa di azione e 
di pensiero. Per i suoi seritti egli è il 
più grande dei Padri della Chiesa e 
primo dei Dottori della Chiesa latina. 
La preghiera domanda che Iddio 
ascolti le nostre suppliche e, per im- 
tercessione del Santo, ci conceda la 
sua misericordia. 

Bianco. Messa pr., 2.a pregh. di 
S. Ermete. Credo. 


GIOVEDI’ 29 - Decollazione di San | 


Giovanni Battista — Sacrificato dalla 
indegna passione di Erode, il Sante 
Precursore corona la sua missione nel 
martirio. La Chiesa prega che questa 
celebrazione ci faccia sentire effetti di 
un divino aiuto di salvezza. 


Rosso. Messa pr., 2.a pregh. di San- 
ta Sabina. 


VENERDI 30 - S. Rosa di S. Maria, 
Vergine, da Lima — Fiorì tra il 1586 
e il 1617; primo fiore di santità del- 
l'America del Sud, coltivato nel Ter- 
z'Ordine Domenicano. La preghiera 
la esalta «decoro di verginità e di 
pazienza »; e implora che noi meri- 
Samp divenire il buon odore di Cri- 
sto. . 

Bianco. Messa Dilexisti, pregh. pro- 
— 2.a dei Ss. Felice e Adaucto Mar- 

ri. 


SABATO 31 - S. Raimondo Nonnato 
Confessore: cioè non nato, perchè 
venuto alla luce dopo la morte della 
madre. Religioso nell’Ordine di N. S. 
della Mercede per la redenzione degli 
schiavi, più volte fu prigioniero e 
sostenne tormenti durissimi per redi- 
mere schiavi e convertire infedeli. 
Nato in Catalogna nel 1203 morì pres- 
so Barcellona nel 1240: La sua vita 
spesa in ardente zelo di liberazione 
inspira la preghiera che, sciolti dai 
lacci del peccato, compiamo con li- 
bertà di spirito ciò che piace a Dio. 


Bianco. Messa Os iusti, pregh. pr.. 


mza dehe recenti prove 
orgoglio, rintracci con umilta 


| I 
| — «Corpus Domini nostri Jesu 
Christi custodiat animam tuam, in 
vitam aeternam, amen... ». 

Il Sacerdote segna nell’aria, con 
la Particola Divina, il simbolo del- 
la Croce, e somministra il mistico 
Cibo. L’altare sfavilla in un gran 
nimbo di cobalti e d’ori; un coro 
celestiale accompagna la cerimonia. 
Siamo in Italia, nella pace ritorna- 
ta dell’anno 1946... 

Ma un tempo... Seguiteci fra i si- 
pari dei secoli, nel 170, a Roma. 
Ecco come allora si pagava esser 
cristiani e portare il conforto del- 
l’Eucarestia. Era una sera, nella 
casa duna fami cristiana. 

I 


-— Dunque, anche questa volta... 
— chiese la madre. 

— Si, purtroppo anche questa 
volta — incominciò il suo raccon- 
to il soldato — il mio ingrato me- 
stiere mi ha portato a dover pre- 
senziare a un interrogatorio dei no- 
stri poveri fratelli di fede. Appena 


. giunti davanti al giudice, quegli 


Atleti di Cristo, non hanno ten- 
tennato nelle loro affermazioni. 
« Chi sei tu? ». « Christianus sum »: 
(io sono cristiano). « Strappategli la 
lingua, chè non possa più ripetere 
quest’empie parole! — ha intimato 
Paguzzino —. E intanto. domani 
Valtro, anch’egli sia dato come gli 
altri in pasto alle fiere!» « Ad be- 
stias dari placet! ». 

— Giudice infelice! — esclamò il 
bambino. 

— Sì — disse il fratello maggio- 
re — povero della povertà più de- 
relitta, perchè priva del bene della 
fede. Ma pensiamo un po’ alle or- 
rende pene attraverso aile quali 
quei nostri grandi fratelli dovran- 
no perire. ' 

— Fratello mio — interruppe vi- 
bratamente il bambino — tutto 
questo è vero. Ma non è forse an- 
che vero che Cristo ha detto: 
« Vi darò io la forza di sopportare 
tutte le torture?» E il Divino Re- 


dentore non ci ha forse ammonito 


. di rallegrarci delle persecuzioni, 


perchè grande sarà la nostra ricom- 


pensa in Cielo? | 

— Il nostro Maestro ha però sog- 
giunto che non é affatto obbligo an- 
dare in cerca del pericolo — preci- 
sò la madre, impaurita dal temera- 
rio fervore del figliolo — E la no- 


Stra povera famiglia, col vostro ca- 


ro padre, ha già offerto alla causa 
bambino mio. Invece; se non sba- 
glio, specie tu corri oghi giorno un 


pericolo gravissimo: quel tuo zom- 
|] pagno di scuola... 


— Si, — ammise il fanciullo — 


| purtroppo Corvino -è divorato da 


un odio inestinguibile contro di me 
e mi spia di continuo. Ma non te- 
mere, mamma, che io sapro distor- 
gliere da lui ogni sospetto. E in 
ogni modo vadano le cose... 

— Bambino mio! — interruppe 
la madre. | | 
_-— Fratello mio, che dici mai? — 
‘fece il fratello maggiore. | 

— Dico — concluse il ragazzo — 
che proprio voi che sapete come 
mio padre ci abbia insegnato a vi- 
vere e a morire, non dovreste pa- 
ventare per una vita che ,recisa su 
questa terra miserabile, rinasce in 
un altro luogo più ubertosa di pri- 
ma. Buonanotte, madre. Buonanot- 
te, fratello mio. E che Cristo sia 
lodato. 

— Gesù Cristo sia lodato — ri- 


| sposero la madre e il fratello. 


III 2 


Per volontà dell’Imperatore, nella 

speciale occasione della vigilia del 
martirio, nel carcere Mamertino, le 
vittime che domani saranno date in 
pasto. alle fiere posson radunarsi a 
uno spuntino al quale hanno il di- 
ritto di partecipare anche i parenti 
dei morituri e che i martiri adom- 
brano invece in una agape cristia- 
na, facendone una specie di cena 
d'addio. 


si leva da quella tavola alla quale, 
circondati dai familiari e dai cono- 
scenti, sono riuniti tutti quegli eroi: 
« Se hanno perseguitato me, perse- 
guiteranno anche voi — dice quel 
coro — Sarete consegnati agli a- 
guzzini, rinnegati dagli stessi vostri 
genitori, messi a morte in catene e 
in croce, giacchè la verità, come io 
vi insegnai, si paga sempre col do- 
lore e col martirio. Ma neppur uno 
dei vostri capelli andrà perduto. In 
premio della vostra costanza, salve- 
rete l'anime vostre e avrete grande 
ricompensa in Cielo. 

— Sei tu il fratello di Quadrato? 

Mentre più i martiri s’inferrvo- 
rano nel loro canto, un. vecchio s’é 
staccato da loro e si rivolge con 
una sommessa domanda a un fan- 
ciullo che, richiamato in quel !uogo 


dalla fede all’ammirazione, li cir- 
| conda assieme agli altri fedeli. 


Un coro mesto e solenne insieme . 


Il ragazzo si volta, estatico e fa 
un cenno d’asserzione. 

— Son io, buon Quirino. Dite: 
posso far qualcosa per voi? 

>Il vecchio si china sempre più 
all’orecchio del fanciullo: 

— Bambino mio... domani, nel 
circo, finalmente affronteremo il 
martirio per salire al Cielo... La 
nostra felicità è piena... Solo desi- 
dereremmo che qualcuno, domatti- 
na, riuscisse a portarci nel carcere 
le Sacre Specie.. Ebbene, tu che, 
così piccolo, desteresti meno so- 

Il desiderio non era ancora for- 
mulato, che il ragazzo si offriva, 
traboccante d'orgoglio, ad assolve- 
re il compito: 

— Contateci Quirino. 


Il coro dei martiri continuava ad 
ascendere, grave e sicuro, al Ci~'o. 
Gli occhi del fanciullo brillarony di 
gioia. Da una parte, dietro quel 
vecchio e quel bambino, un’ombra 
sinistra: lombra di Corvino, sghi- 
gnazzò con una beffarda risatina: 

— Domattina t’aspetterd anch’io! 


Iv. 


L'indomani mattina, intanto, di 
primo sole, la madre e il frateilo 
maggiore del fanciullo, entrati nel- 
la camera sua, avevano una terri- 
bile sorpresa: 

— Hl bambino non c’è piu! Quan- 
do è uscito? Dove sara andato? 

E subito il pensiero, dati i tempi 
e i sentimenti che animavano quel 
piccolo cuore, corsero alle prigioni: 

— Non può essere andato che 
al Mamertino: il suo animo era pie- 
no di quei poveri nostri fratelli cri- 
stiani! Corriamo al Mamertino! 

L'alba saliva a 
tutti Í piu teneri colori. Laggiù, 
nella galera, i morituri aspettavano 
il lore Viatico di Cielo su una stra- 
da della città, un soldato e una 
madre, correvano alla ricerca del 
loro fratello e figliolo, sulla stessa 
strada un bambino investito d'un 
compito soprannaturale, un piccolo 
Cristoforo che portava Cristo in 
petto invece che sulle spalle, strin- 
gendo appunto sul petto il suo gran 
tesoro, andava incontro agli aspet- 
tanti con eroico cuore. A un tratto, 
imboccata appena la via Appia, 
un masnada di ragazzacci sorse da- 
vanti a lui, capeggiata da Corvino: 

— Guarda chi si vede! Dove vai 
con tanta furia! Fermati con noi. 
Giusto ce ne mancava uno per gio- 
care la partita! 

Il fanciullo, che all’incontro inat- 
teso, avev: trasalito di sgomento, 
cercava ora di districarsi dalla re- 
te che, al minimo, gli avrebbe fatto 
perdere del tempo prezioso: 

— Lasciami andare, Corvino, La- 
sciatemi andare, ragazzi miei; ho 
tanta furia! | 

— Lasciarti andare? E perchè? 
Se quałcuno t'aspetta, ti potrà a- 
spettare; Piuttosto: cosa porti sul 
petto, con tanta cura? Si può ve- 
dere? Via, vediamo! — e, con uno 
strattone marrano, il piccolo delin- 
quente tentò di strappargli le ma- 
ni dal petto. 

— Ah, questo no eppoi no! — 
protestò allora il bambino, strin- 
gendo di più le mani sul suo teso- 
ro e puntando i piedi. Era piccolo, 
era inerme, era solo, ma portava 
Iddio.e, presso Dio, lo aspettava un 
altro Martire cristiano: il proprio 
padre 


No? — fecero allora altri due 
o tre manigoldi. — E’ uno scrigno 


di gemme quello ehe hai costi? ~ 


Una ragione di più per vederlo! -— 
E gli si buttarono addosso come 
una muta di cani sopra una le- 
pre — Vediamo?! Vediamo! Che sor- 
ta di mistero porterà mai?! 

— Ve lo dico io, cosa porta! — 
disse sitibondo di bile Corvino, ve- 
dendo che, in tanti, non erano riu- 
sciti ancora ad averla vinta contio 
l'oggetto del suo odio — E’ un cri- 
stiano e porta i Sacri Misteri! 

— Un cristiano? —- scoppiarono 
gli energumeni — Ma quando sara 
distrutta questa maledetta genia? 
Accoppiamolo e sara un altro di 


meno! — urlarono anche altri pas- 
santi che s’eran fermati allo schia- 
mazzo — Dagli, dagli al cristia- 


no! e una gragnuola di pedate e di 
pugni lo sommergeva. 


— Lasciatemi andare, ragazzi.... 
lasciatemi andare per la mia stra- 
da — si sentiva il bambino difen- 
dersi sotto quel diluvio di botte, di 
minacce e d’improperi — Fatemi 


—- Bagliori nel buio— —— 
ARCISIO 


| 11 Martire giovinetto | 


all’orizzonte con 


tornar da mia madre, se una ma- 
dre avete anche voi! 

— Lasciate fare a me — coman- 
dò a questo punto l’indemoniato 
Corvino, accorgendosi che non si 
riusciva a spuntarla nemmeéno ora. 
E, alzato sulla testa del fanciullo 
un pietrone, glielo sbatacchio in 
cosi formidabile modo sul cranio, 
che lo sventurato schizzO sangue 
dalla fronte e dal naso e stramazzo 
in terra, mentre tutto il serpaio dei 
faziosi gli cascava addosso in un 
viluppo d’altri colpi belluini. 

D’improvviso, una forza maggio- 
re della loro li scaraventò di qui e 
di là lontano dal Martire, ai mar- 
gini della strada: 

— Via di qua, assassini! 

Un soldato, erculeo come un Go- 
lia era sopraggiunto, seguito da una 
donna, e somministrava pugni e pe- 
date agli omicidi. Nello stesso tem- 
po, afferrava Corvino per la collot- 
tola e si chinava sulla povera vit- 
tima, assieme alla donna, con un 
grido di strazio e d’orrore: 

=- Fratello mio! 

— Figlio mio! 

Il Martire riapri gli occhi imbrat- 
tati di sangue, riconobbe il fratel- 
lo e la madre: 

— Madre mia... Mio buon Qua- 
drato... Non pensate a me... Io son 
contento di morire... di morire co- 
me gia fece mio padre, per la no- 
stra Religione... 

La bocca fece uno estremo sfor- 
zo per inghiottire l’ultimo flotto di 
sangue; gli occhi rotearono, fra il 
sangue vermiglio che striava il vol- 
to cadaverico, verso il Cielo, col 
loro livido biancore. Con quest’ ulti- 
mo sguardo, il Martire vide che, 
tenuto dal fratello, su di lui stava, 
con gli ọcchi biechi e terrorizzati, 
il suo uccisore. 

— Corvino — balbetto — che 
Dio... Che Dio ti perdoni... Ti per- 
doni come ti perdono io... ye 

Gli occhi si chiusero; le mani 
lasciarono il petto. E allora, solo 
allora i presenti; la madre, il fro- 
tello, il nemico, videra-chey. 
to, sotto la tunica, accuratamente 
involtate in un pannolino, |’Ucci- 
so portava le Sacre Particole, il 
Pane degli Angeli, la Divina Euca- 
restia. 

y 


I Martiri che, aspettanti nella ga- 
lera, ebbero lo stesso, quella matti- 
na, il loro Viatico di Cielo, quan- 
do la sera soccomberono anch’essi, 
la nel circo sotto uszne deile fiere, 
videro che, sulla soglia del Paradi- 
$0, assieme a suo padre, li atten- 
deva non meno felice di loro un 
fanciullo il quale, col suo martirio, 
aveva saputo confermare come la 
Fede attinga proprio dal sacrificio 
la linfa più preziosa all’immortalita 
dell’idee. 

Se oggi difatti la Chiesa può adu- 
nare i suoi fedeli; se può loro som- 
ministrare ıl V'atico cr:stiano, cid 
si deve sopratutto all’olocausto che, 
sull’esempio del Martire divino, fu 
accettato e consumato da tanti suoi 
seguaci, fra cui un piccolo, inno- 
cente, ammirevole bambino: Tar- 
cisio. 


ARNOLFO SANTELLI 


f 


e 
Una novità liturgica 
M° SANDRO DALLA LIBERA: Liber 
Choralis - Libro dei canti parrocchia- 
li liturgici ad uso delle scuole di can- 
to e dei fedeli — pag 400. L. 160. Le- 


gato L. 200. Ed. Soc. An. Tipografica 
e Vicenza. 


Giunge davvero in buon punto questa 
pubblicazione dopo i tunghi anni di ri- 
stagno della produzione libraria in que- 
sto campo. 


In un volumetto di formato tascabile 
e di sobria eleganza il chiaro A. ha 
raccolto tutto il testo e le note dei can- 
ti del Proprio Domenicale e festivo, 
quelli per le Esequie e la Messa dei 
Defunti ed infine, nella parte riguar- 
dante le Devozioni particolari, una fio- 
rita di novantacinque canti latini ed ita- 
liani, 


Siamo certi che il libretto — lunga- 
mente atteso — arriverà ben presto a 
tutte le parrocchie specie di quelle for- 
tunate zone dove il canto liturgico è 
divenuto pane quotidiano della vita 
spirituale dei fedeli. 


j 
bas 
bere 
ages, Aa 
` 
TW 
| 
oF 
d 
i 
i 
; oe 
| 
r 
È 
y 
è 
i 
ie 
- 
` 
| | 
gi 
$ 
č 
ite 
F 
| if 
» y © 
~ 
5 
> 
f 
2 
-> 
‘ 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1946 


PAG. 3 


‘ 
TRY 


i 
r 


SGUARDO 
D’ INSIEME 


In questa settimana la Conferenza 
di Parigi dovrebbe affrontare la par- 
te essenziale del lavoro con esame 
da parte delle apposite com 
delle clausole contenute nei trattati. 
Lavoro senza dubbio lungo e impe- 
gnativo, perchè, secondo quanto si 
osserva negli ambienti parigini, i trat- 
tati stessi dovranno essere eaminati, 


` articolo per articolo. 


Per quanto riguarda il trattato con 
Pitalia. un altro Paese è stato chia- 
mato, su iniziativa britannica, ad 
esporre il proprio punto di vista: 
l'Austria, la quale, comè noto riven- 
dica per sè una parte dell’ Alto Adige 
(definito dagli austriaci e dagli am- 
bienti conservatori britannici Tirolo 
meridionale). Questa ulteriore ammis- 
sione ha dato luogo a un nuovo con- 
trasto fra quelle che comunemente 
te agenzie giornalistiche chiamano le 
nazioni del blocco slavo (Russia Bian- 
ca, Ucraina, Polonia, Cecoslovacchia 
e Jugoslavia) capeggiate dalla Russia 
e la Gran Bretagna. Il delegato so- 
vietico ha criticato aspramente la pro- 
posta britannica affermando che l'Au- 
stria ha combattuto fino all'ultimo a 
fianco della Germania; in ogni modo, 
Vammissione dell’ Austria è stata ap- 
provata con 15 voti contro 6. Vice- 
versa, è stata accolta alla unanimità 
di ammissione della Per- 


„Frattanto, ta stampa specialmente 
quella dei . paesi anglosassoni com- 
menta severamente lo svolgimento 
della conferenza, affermando che fino- 
ra non si è arrivato ad alcunchè di 
conclusivo, che anzi, le luńghe discus- 
sioni dei giorni scorsi non hanno fat- 
to altro che mettere in evidenza sem- 
pre maggiore rivalità e sospetti che 
più o meno latenti intercorrono fra 


Je varie potenze. 


Gravi incidenti si sono verificati e 


eontinuano tuttora- in India. 
nartito del Congresso ha accet-. 


; “proposta della Gran Bretagna 
di costituire un governo provvisorio 


agris in attesa che venga elaborata 


la nuova costituzione da dare al Pae- 


së: al gesto ha incontrato la decisa 


opposizione dei musulmani, i quali 
propugnano il «pakistan», cioè la 
formazione di uno stato mussulmano. 
Purtroppo, benché gli esponenti dei 
due partiti abbiano esortato i propri 
aderenti alla calma, si sono avute san- 
guinose dimostrazioni di protesta, che 
hanno portato, finora, al tragico bilan- 
cio, nella sola città di Calcutta, di cir- 
ca 2000 morti e oltre 3000 feriti. 

Parimenti grave é la situazione ci- 
nese, dove continuano gli scontri fra 
comunisti e forze del Governo cen- 
trale, mentre i rappresentanti degli 
Stati Uniti si sforzano di arrivare a 
una pacificazione mediante colloqui 
con gli elementi responsabili delle 
due parti. 

Seri disordini caratterizzano an- 
cora lo stato di cose in Palestina; 
aperte rappresaglie sono state minac- 
ciate dalle organizzazioni clandestine 


responsabili di atti terroristici; il sin- 


daco di Tel Aviv ha chiesto all’Alto 
Commissario britannico per la Pale- 
stina che la pena di morte per 8 
terroristi ebrei venga commutata, 
mentre manifestazioni di protesta 
hanno avuto luogo nella città. Drasti- 
che misure sono state prese per im- 
pedire l’immigrazione ebraica clan- 
destina; navi da guerra britanniche 
intercettano i trasporti che recano a 
bordo gli immigranti che vengono 
sbarcati a Cipro dove sono sistemati 
in campi di concentramento in attesa 
che i Governi di Gran Bretagna e de- 
gli Statı Uniti prendano una decisione 
definitiva per la soluzione dell'intero 


La «via» 


(Continuaz. della prima pag.) 


tre i suoi soldati è nientemeno il 
Corpo del Figlio? 

A ragione a torto, si blatera di 
libertà. Occupiamocene anche noi, 
sì, e con Vardore di chi affronta la 
vita come un combattimento, ma 
non dimentichiamo, una volta al 
giorno almeno, che « dove é lo Spi- 
rito del Signore, ivi è libertà »: e 
lo Spirito del Signore è Carità. 

Allora, e soltanto allora, la stra- 
da tornerà monda e schiarita, tor- 


nerà ad essere la « Via » “det Cristo, 
a poco a poco scomparirà anche 
quel relitto dumanita in boccio 
che con vocabolo d’accatto s’é chia- 
mato «sciuscid» misto di servile 
miseria e di mortificante rinuncia. 
D’A. 


grave problema. Tuttavia, tale deci- 
sione non sembra imminente, in quan- 
to, il Presidente Truman, dopo aver 
diramato una generica comunicazione, 
è partito per una crociera di 18 gior- 
ni e prima del suo ritorno a Washing- 
ton non sarà possibile neppure afron- 
tare con speranza di successo le di- 
scussioni. 

Ma il motivo che maggiormente pe- 
ta gli ambienti internazionali la 
nota sovietica che richiede la seats 
sione del trattato di Montreux del 
1936, in base al quale viene regolato 
il criterio di navigazione attraverso 
il Bosforo e lo stretto dei Dardenelii, 
i due passaggi che dal Mar Nero e 
dal Mar di Marmara immettono nel- 
Egeo. Secondo il punto di vista so- 
vietico la Turchia da sola non assicu- 
rerebbe la difesa delle clausole stabi- 
lite nel trattato, quindi, la Russia 
domanda una zona di terreno per la 
installazione di apprestamenti di dife- 
sa e nello stesso tempo si assumereb- 
be Vimpegno di assicurare con la 
Turchia il rispetto della nuova con- 
venzione. I nuovi accordi però, do- 
vrebbero essere stabiliti da una con- 
ferenza alla quale sarebbero invitate 
a partecipare le sole potenze riviera- 
sche del Mar Nero e cioè, oltre la 
Russia e la Turchia, la Bulgaria e la 
Romania, due Paesi sui quali com’é 
noto, l'Unione sovietica esercita pre- 
sentemente una fortissima influenza. 


La Turchia, naturalmente, pur ade- 
rendo in linea di massima alla richie- 
sta di revisione, è decisa a non per- 
mettere lintromettenza sovietica nella 
difesa degli stretti, mentre, appoggiata 
in pieno dalla Gran Bretagna e dagli 
Stati Uniti, nega che la nuova con- 
venzione debba essere di esclusiva 
spettanza delle potenze rivierasche 
del Mar Nero. 


Insomma, malgrado che tutti so- 
stengano Vinopportunita ai fini del 
mantenimento della pace,. della for- 
mazione di blocchi di potenze, il con- 
trasto fra oriente e occidente diviene 
ogni giorno più acuto man mano che 
vengono alla ribalta della vita. inter- 
nazionale questioni che altra volta 
sono state motivo di contrasto e che 
oggi, secondo lo spirito che, stando 
alle numerose dichiarazioni degli uo- 
mini politiċi. dovrebbe animareé i rap- 
porti fra le varie nazioni, dovrebbero 


essere risolte in perfetta concordia e- 


amicizia. 

Una nota positiva che si deve sot- 
tolineare con soddisfazione è data dal- 
la proposta del delegato australiano 
alla conferenza di Parigi. dott. Evatt, 
il quale ha presentato il progetto per 
Vistituzione di una corte internazio- 
nale alla quale individui o gruppi 
avrebbero il diritto di adire per aver 
assicurate le libertà fondamentali 
propugnate dalla Carta Atlantica. 

La proposta, certamente buona, me- 
rita di essere presa in seria conside- 
razione e sopratutto va messa in evi- 
denza Vlinstancabile attività del dott. 


Evatt in difesa della libertà e della . 


giustizia. Ma di fronte ai recenti av- 
venimenti un certo scetticismo può 
anche essere giustificato, tanto più che 
come ha rilevato giorni er sono un 
giornale britannico in occasione del 
V anniversario della Carta Atlan- 
tica, questo documento che nel 1941 
« rappresentava in sintesi i doveri e 
le speranze del mondo, oggi, nel 1946, 
rappresenta un tremendo atto di ac- 
cusa. Un’accusa, prosegue il giornale, 
contro tutte le Nazioni Unite per la 
mancata applicazione delle condizioni 
della Carta e per il tradimento degli 
ideali medesimi che le avevano te- 
nute unite in uerra. 


LA RIPRESA DEI RAPPORITI DIPLOMATICI 
FRA SANTA SEDE E CECOSLOVACCHIA 


PRAGA — Il Presidente della Repubblica S. E. Benes a colloquio 


col nuovo Nunzio S. E. Mons. Rittel, dope la presentazione delle Cre- 


denziali. 


3 CITTA’ DEL VATICANO — Il nuovo Ministro Plenipotenziario Sua 
Ece.za Dott. Arturo Maixner all'uscita dalla solenne Udienza Pontificia. 


BO 


IL MINISTRO PLENIPOTENZIARIO 
DI CECOSLOVACCHIA DAL PAPA 


La Santita di Nostro Signore Pio 
Papa XII ha ricevuto, in solenne 
Udienza, martedi 13 agosto, Sua Ec- 
cellenza il Signor Dottor Arturo 
Maixner, Inviato Straordinario e Mi- 
nistro Plenipotenziario della Repub- 
blica di Cecoslovacchia, il quale ha 
presentato a Sua Santita le Lettere 
Credenziali con cui, da S. E. il Pre- 
sidente della Repubblica, viene ac- 
creditate nel suddetto Ufficio. 


Al devoto indirizzo di omaggio 


dell’illustre diplomatico, Sua Santità 
rispondeva con augurali espressioni, 
ricordando il particolare delicato 
momento in cui avviene la ripresa 
delle relazioni dopo una dolorosa 
parentesi, e Falto compito che può e 
deve svolgere la nuova Cecoslovac- 
chia nel cuore dell’Europa attual- 
mente risollevantesi dalle terribili 
prove della guerra. 


Terminata l’Udienza, il nuovo Mi- 
nistro si recava nella Basilica di 
San Pietro per la tradizionale visita. 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra, fra 
le altre, le seguenti udienze del San- 
to Padre: 


VENERDI’ 16: Un gruppo di 125 
operaie della Toscana, e precisamen- 
te di Prato, Pistoia, Pisa e San Mi- 
niato, le quali gia da diverso tempo 
avevano chiesto di poter presentare 
il loro devoto omaggio al Vicario di 
Gesù Cristo, e hanno approfittato 
del loro breve periodo di ferie an- 
nuali per compiere il viaggio a 
Roma. 

L’Augusto Pontefice, dopo aver re- 
citato l’x Angelus Domini» con le in- 
tervenute, ha ammesso ognuna al ba- 
cio della mano ed ha paternamente 
gradito i doni che tutte e singole 
le giovani Gli hanno offerto: un in- 
dumento da loro confezionato per i 


/ 


bambini poveri per i quali si dispie- 
ga la generosa carita del Successore 
di Pietro. Ad ogni capo di vestiario 
era unito un biglietto, scritto da ogni 
oblatrice e diretto al piccolo benefi- 
cato, con gentile e cristiano pensie- 
ro di riconoscenza al Signore e al 
Suo Vicario in terra. Inoltre erano 
stati aggiunti altri indumenti e stof- 
fe, dono di alcune Ditte del Pratese 


e cioè: Giuseppe e Fratelli Querci, 


Industria Tessile Pratese, Berretti, 
Lanificio S. Martino, Lotito, Galletti, 
Bartolini, Becherini, Lucchesi, Ma- 
glificio Lenzi, Luconi, Borsini; non- 
chè un quantitativo di medicinali di 
una Ditta di Pisa. 


SABATO 17:Sua Eccellenza il Si- 
gnor Norris E. Dodd, Sottosegreta- 
rio all’Agricoltura negli Stati Uniti, 
il quale, trovandosi di passaggio per 
Romà e rimanendovi soltanto due 
giorni, aveva chiesto di poter esse- 
re ricevuto da Sua Santità. 


IL RIMPATRIO DI MONS. ZANIN 

Un telegramma da Peiping annun- 
cia che il Delegato Apostolico in 
Cina, S. E. Mons. Mario Zanin, Ar- 
civescovo titolare di Traianopoli di 
Rodope, si è imbarcato a Sciangai il 
10 corrente diretto in Italia. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


In un prossimo Consiglio dei Mini- 
stri De Gasperi farà ai colleghi del 
Governo una ampia esposizione del 
lavoro svolto a Parigi, e delle possi- 
bilità che si offrono alla delegazione 
italiana. E’ da ritenersi che la discus- 
sione in Consigiio e forse alla Com- 
missione dei trattati della Costituen- 
te sarà vivace data la persistenza 


delle posizioni polemiche fra i comu- 


nisti e gli altri. I comunisti, com’é 
noto avevano accusato lon. De Ga- 
speri di aver chiesto il rinvio del trat- 
tato di pace contrariamente a quanto 
era stato approvato dalla Costituente; 
senonchè le dichiarazioni fatte dallo 
stesso Presidente del Consiglio al 
Messaggero, dimostrano che le sue 
parole erano state male interpretate. 
Egli non ha richiesto il rinvio di un 
anno della pace, ma l'accantonamento 
della soluzione della questione di 
Trieste e dell’Istria e della sistema- 


= zione definitiva delle nostre colonie. 


De Gasperi inoltre, in una intervi- 
sta data all’Ansa ha riaffermato di 
essere stato autorizzato dalla delega- 
zione e dal Consiglio dei Ministri a 
chiedere l'accantonamento del pro- 
blema di Trieste, il che non vuol dire 
l’accantonamento del trattato. In ogni 
modo la relazione del Primo Ministro 
non è stata ancora fissata poichè il 
suo ritorno a Roma che avrebbe do- 
vuto avvenire il giorno 21 è stato 
procrastinato. 

Le gravi agitazioni di Caccamo so- 
no state finalmente sedate grazie an- 
che all’intervento dell’Arcivescovo di 
Palermo Card. Ruffini, il quale si è 


= recato sui luoghi della rivolta per 


svolgere opera di pacificazione; egli 
aveva precedentemente manifestato 
al Capo del Governo questa sua in- 
tenzione, ricevendo la seguente rispo- 
sta telegrafica firmata dal Sottosegre- 
tario Cappa: Il Governo 
sce a 


V. Em. il ne di un intervento 


pacificatore dell’autorita religiosa nel 
comune di Caccamo. Sono certo che 
l’opera di V. Em. sara intesa a richia- 
mare all’osservanza della legge e al 
rispetto dei suoi rappresentanti che 
il Governo è risoluto a imporre la 
salvezza di tutto il popolo dalle diffi- 
coltà di oggi e di domani ». 

Il Presidente della Pontificia Com- 


. missione di Assistenza Mons. Ferdi- 


nando Baldelli si è recato, a sua volta 
in volo a Pola, ove è stato ricevuto 
dal Governatore Alleato, Colonnello 
Orpwood, e dalle altre autorità citta- 
dine. 

Mons. Baldelli dopo aver preso con- 
tatto con S. E. Mons. Radossi, Vesco- 
vo della Citta ha presenziato ad una 
importante riunione del Comitato Cit- 
tadino, cui hanno partecipato le mag- 
giori Autorita. 

Nel corso della riunione sono stati 
esaminati esaurientemente i gravi 
problemi assistenziali in relazione al 
particolare momento. 

La XX Settimana Sociale dei Cat- 
tolici italiani si terra a Venezia nella 


seconda quindicina di Ottobre sul 


tema: «I problemi del lavoro ». 


L'importanza del tema prescelto, 
per la Settimana Sociale, alla cui pre- 
parazione presiede l’Istituto Cattolico 
di Attività Sociali, dimostra ancora 
una volta la pronta sensibilità dei 
cattolici italiani nell'affrontare le 
questioni più attuali e di vitale con- 
tributo alla cultura e all'azione. 


STATI UNITI 


La folta colonia italo-americana 
della città di Revere nel Massachus- 
sets si è rjunita nei giorni scorsi nel- 
la cattedrale cattolica per iniziativa 
dell’Ordine dei Figli d’Italia, per una 
funzione propiziatrice per una giusta 
pace con l'Italia. 


Alla cerimonia è anche 
l’Arcivescovo, Mons. Richard Cushing 
il quale, nel discorso pronunciato dal 
pulpito, tra l'altro ha detto: «Non 
può essere definita giusta una pace la 
quale costringa l’Italia ad ipotecare il 
suo avvenire nelle mani delle potenze 
d’occidente o nella schiavitù di quelle 
dell’oriente. E nemmeno può essere 
considerata giusta una pace che mu- 
tili il territorio nazionale dell’Italia. 
Non è una pace secondo giustizia 
quella che costringa quarantacinque 
milioni di italiani ad un graduale im- 
poverimento sul loro stesso territorio 


nazionale. E certo non è secondo giu- 


stizia una pace scritta nel disprezzo 
di chi deve subirla anche se presen- 
tata come un grazioso dono di rap- 
presentanti democraticamente eletti 
da popoli, che per quello italiano han- 
no amicizia e stima ». 
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al racconto dantesco: 


Di color oro in che raggiò traluce 
vidio uno scalèo eretto in suso 
tanto, che nol seguiva la mia luce. 


(Dante, Par. c. XXI v. 28-30) 


Con la cupola svelta, in cui si riflet- 
tevano i raggi del sole, tale appariva dal 
piano Montecassino: una scala d’oro che, 
poggiata sul cono del monte con la base, 
ne secondava col vertice lo slancio in 
su, nell’infinito. Nel settimo cielo di Sa- 
turno — il più elevato del suo Paradiso 


— Dante vide questa scala e.discenden- © 


ști e ascendenti per essa, a guisa di tur- 
- bine, le anime di tutti i monaci — ‘spe- 
cialmente -benedettini — in forma di 
cento piccole sfere luminose. Un fiume 
di luce corrente, dunque, trapunto da 
mobili gémme (margarite) risplendenti. 


« È necessario, scrive S. Benedetto nel- . 


la Regola, innalzare quella scala, che 
apparve in sogno a Giacobbe, per la 
quale si mostravano a lui gli Angeli 
scendere e salire. La stessa scala poi e- 
retta è la nostra vita terrena: la qua- 
le per chi in cuor si umilia é eretta dal 
Signore verso il cielo: perchè alla cele- 
ste esaltazione si ascende per |’umil- 
tà della presente vita». Si aggiunga 
che nell’Ufficio del Santo (trattovi senza 
dubbio da un dialogo di S. Gregorio) si 
narra che il giorno ella morte di San 
Benedetto (21 marzo del 1543) due mo- 
naci videro in sogno alla stessa ora una 


scala adorna di drappi preziosissimi e 


= popolata di fulgenti lumi per cui saliva 
al cielo l’anima di Benedetto. Pier Da- 


miano, inoltre, in una lettera all’abate 


Desiderio, scriveva con`curiosa insisten- 
za: « Quella scala che apparve una vol- 
ta eretta da Montecassino al cielo ri- 
splende ancora di drappi e di lumi; e 
trasmette ora al cielo l’esercito dei mo- 
naci, come una volta vi trasmise il loro 
duce ». Ora, siccome è tradizione che 
Dante salisse al gran cenobio, o quan- 
to meno vi passasse alle falde, può ben 


dirsi che egli — inquieto viandante di . 
_ Spirituali e culturali paesaggi — nella 


scala d’oro dei contemplanti abbia volu- 
to simboleggiare, così come gli apparse, 
l’archicenobio di Montecassino e la fun- 
zione dei suoi monaci: di quel Monte- 
cassino che dall’umano si elevava al di- 
vino, dal mutevole all’eterno. 
forse divenuto per tutti noi il simbolo 
del sollevarsi degli uomini a Dio e della 


grazia che discende ad essi, quel palazzo — 


che ci pareva dovesse essere eterno? 


indimenticabile colloquio 


di spiriti magni 


Nel cristallo di Saturno, «la maggio- 
re e la più luculenta di quelle margari- 
te», lanima di Benedettesda Norcia. id 
To di santita, si fece innanži a 
narrare a Dante — con scalpellate pos- 
senti — l’ardente sua opera di conver- 
sione che così profondamente ha inciso 
sull’umano incivilimento. E incomincia: 
« Quel monte a cui Cassino è nella co- 
sta, — fu frequentato gia in sulla cima 
— dalla gente ingannata e mal dispo- 
sta ». 
sino, sede di tempi pagani, Benedetto 
dové assistere all’incomposto tripudio 
di pellegrinaggi a Venere e ad Apollo 
delle genti ingannate e scostumate delle 
terre vicine. Eecolo vibrare il legitti- 
mo orgoglio di quello che fu detto « Pul- 
timo degli apostoli» nella conversione 
d'Italia e in ispecie del paese intorno a 
Cassino: « Quel son io che su vi portai 
prima — lo nome di colui che ’n terra 
addusse — la verita che tanto ci subli- 
ma ». Vi giunse effettivamente, una mat- 
tina del 529, questo liberatore dal male, 
questo grande affrancatore dal dolore 
umano con la croce del Cristo in mano 
e con nel cuore la luce del meditato 


vangelo. Vi migré — come una rondine 


santa — dalla silente spelonca di Su- 
biaco. A lui nobile e ricco, romano di 
nascita, in quei tempi di ferro, arido ed 


-- amaro era parso il mondo senza la pace 


di Dio. E « Solus latuit silenti conditus 
antro»: si seppelli, direi, per tre anni 


‘nel tacito speco, dove ogni otto gior- 


ni un monaco amico gli portava povero 
cibo ed un corvo gli faceva da servo. 
Con più agile vita, dunque, e con piu 


puro e penetrante pensiero meditò tanto - 


da attingervi « la verità che tanto ci su- 
blima ». Non vita idillica, ma tempe- 
stosa di lotte sovrumane. Udite. Un 
giorno, mentre il demonio gli faceva ba- 
lenare ardenti fantasmi di libidine, (ar- 
dentes ad libidinem faces) si voltolò tra 
gli spini così a lungo, che sanguinante 
per tutto il corpo riuscì a soffocare nel 
dolore fisico Vallucinante attrattiva del 
piacere. Aveva sperimentato a Subiaco 
anche la malvagità umana, se alcuni 
monaci suoi seguaci, insofferenti della 
dura disciplina loro imposta, mescolaro- 
no nel vino il veleno..Ma Benedetto fece 
su di esso il segno della croce, ed ecco 
il bicchiere andare in pezzi, come se non 
di un santo segno si fosse trattato ma di 
un colpo preciso di pietra. Torniamo ora 
«E tanta grazia 
sovra me rilusse -— ch’io ritrassi le ville 
circustanti — dell’empio culto che il 
mondo sedusse ». In quell’oscuramento, 
in quella quasi interruzione della civil- 
ta, seguita alla caduta dell’impero ro- 
mano d'occidente (476 d. Cr.), la vita 
cristiana, in fuga dal fragore dell’oscu- 
rante barbarie, s’era ridotta a vita me- 
ditativa sugli alti monti. Mentre i mo- 


Non era 


Su quella rocca’ dell’antica Cas- 


2 


Dalle macerie dell’Abbazia riaffiorane i cimeli librari sepolti. 


naci di vita acendiien (anacoreti) — e- 


spressione del monachesimo orientale — 


videro in quella vita un pericolo, Be- 
nedetto da Norcia avverti la possibilita 
di agire su quel mondo in isfacelo. Re- 
catosi a Cassino, in quel monte — pun- 
to d’ideale confluenza di ben quattro re- 
gioni, vide il punto adatto all’irraggia- 
mento della umile ed eterna parola del 
Cristo. Messosi all’opera, trasformò il 
tempio pagano d’Apollo in oratorio cri- 
stiano, vi fondo il monastero di Monte- 
cassino (529 d. Cr.) e Vordine civiliz- 
zatore dei Benedettini. In gua 
tramonto di civiltà 


tutina, riflettendo anima serena e vasta 
del suo fondatore. Così, sino ad oltre il 


mile, in una quasi frattura della storia 


e della civiltà, irrompe di lassù la vita 
nova dell’era benedettina. Fra le intem- 


viltà romana in declino e la cristiana 
in ascesa, il Patriarca prese dalla pri- 
ma quanto di vivo e di vitale sopravvi- 
vesse al grande urto e lo piegò ad una 
architettura di romana possanza ma di 
spirito eminentemente cristiano. Con- 
servò dalla romanità il senso della mi- 
sura, dell’umano, dell’ordine, e dell’or- 
ganico e lo innestO in una operante e 
trepida umilta cristiana. Benedetto riu- 
sci in tal modo a regolare secondo un 
principio sociale e un fondamento ter- 
reno « quelle terribilmente felici scon- 
finate liberta dello spirito» insorgenti 
nel monachesimo orientale — guasi 
fiamme ribelli — a rovina e a negazione 
pace principio costruttivo e ordinato- 

Cosi a Montecassino il disgusto del 
aaya si fece pacato e sereno.é santa 
l’ansia di Dio nelle opere e nei giorni! 
Dal silenzio della sua cella (una via da 
essa si tendeva al cielo), nella notte pro- 
fonda S. Benedetto, in una veglia di 
preghiera, vide addensarsi tutto il mon- 
do come sotto un solo raggio di sole. 


Era il destino umano irto di miserie, 


Montecassino risplende quasi stella mat- 


-tContemporaneamente sorge un progres- 


 peranze barbariche, nel cozzo fra la ci- 


di debolezze, e di fuggente vanità, era 


DAAA 


ła storia umana sanguinosa col suo paz- 
zo costruire per distruggere e distrugge- 


re per costruire che gli si spiegava iñ- 


nanzi. E il solo raggio di sole che bat- 
teva su questo squallido mondo era la 
verita cristiana. Nel tentativo di fer- 
marne il raggio di grazia, di sprigionar- 
né un fermo lume che limitasse la tra- 


gica o farsesca vicenda della nostra vi- 


ta, Benedetto, come illuminato (tanta 
grazia sovra me rilusse!) prese lo stilo 
e scrisse la bella Regola di vita felice 
(conscripsit documenta pulcra vitae 


.. beatae). Da quell'ora, aa Montecassino, 


batte sul mondo — ritmo terreno di 
Dio — il pendolo dell’Ora et Labora. 


so rinnovatore dal novello monache- 
simo d’Occidente: sociale, operoso e dot- 
to. Scesero dal monte i monaci neri a 
vivere la vita rozza e campagnola delle 
antiche moltitudini delle terre circonvi- 
cine. Sul loro stendardo era scritto: 


«Cruce et aratro». Santo era per loro, 


come inconsapevolmente per Virgilio, il 


travaglio degli uomini e dei bovi. Ed — 


eccoli accanto ai contadini a menare il 
piccone per fare verdi di biade le so- 
litudini pietrose, eccoli guidare il cigo- 
lante aratro, .mentre alta giace sui 
monti la neve, eccoli potar le viti, inne- 
stare le piante, piantare con le loro ma- 
ni quei fratelli olivi «che fan di san- 
tita pallidi i clivi e sorridenti. « Cruce 
et aratro »: eccoli trepidar con la pove- 
ra gente per le malattie del grano, spe- 
ranza dell’anno, e nell’ora dell’Angelus 
pregar con essa per i campi «con tre- 
more sacro piegando le ginocchia». 
Quando poi spesso di quei tempi) i 


quattro cavalieri dell’Apocalisse sini- 


stramente apparivano su quel piano, 
quando la sciagura e la morte bussava- 
no alla porta dei poveri tuguri, scende- 
vano da Montecassino i monaci consola- 
tori che tergevano le lagrime sui volti 
adusti degli umili, parlando loro di un 
mondo, oltre gli astri del cielo, in cui la 
vita umana si trasforma ma non vien 
tolta. Non lo vedete quel povero padre 


HHN 
He 


oro tra terra 


che, col esanime del figlio 
suo tra le braccia, grida a S. Benedetto 
nella sua torre di Montecassino: « Ren- 
dimi, rendimi lo mio figliolo! »? E rim- 
baiza quel grido disperato, traverso il 
‘gorgo dei secoli, sulla fatalità. dell’uma- 
ne sciagure. S. Benedetto con: disinyol- 
tura «lo prese per mano e rendello al 
padre vivo e sano». Compagni pure 
della legittima gioia ‘contadina dopo il 
raccolto- i benedettini  disseminarono 
per la Campania, per 1l’Abruzzo, per il 
Molise e per il Lazio quei santuari cri- 


stiani dentro ai quali s’esala il dolore - 
e la speranza degli elementari della ter-- 
ra in quelle pellegrinanti sagre. che se-- 3 
gnano come brevi villeggiature ai con- 


tadini. La vita monastica “benedettina 


diviene il modello, lo spechio di ciò che- 


tutta quanta dovrebb’essere nella storia 


la vita umana: fasciata da silenzio e dä. 
solitudine. Ma è qui l'originalità: quel 
breve cerchio di armoniosa. vita non è- 
fine a sè stessa, bensì misteriosamente 
agisce su tutto il resto della vita so- 


ciale e quasi serve da intimo anello a 


saldarla con l’eterna vita. ‘Non sfuggi al 


Per gli androni dissepolti e in via di 
ricostruzione corre il binario della « de- 
cauville ». 


« savio padre» l’importanza della me- 


diazione sociale per giungere a Dio e a A 


quanto giovino per essa gli umani af- 
fetti dellumano lavoro. Prescrive in- 
fatti la Regola che in certi tempi i fra- 
telli debbano attendere ai lavori ma- 
nuali e « quelli che per la povertà del 
luogo si occupano a raccogliere da sé le 
biade, non se ne lagnino, poichè allora 
sono veramente monaci quando vivono 


col lavoro delle loro mani come i nostri . 


Padri e gli Apostoli ». Lavoratori oseu- 
ri, popolano contrade deserte, aprono 
strade al commercio, opifici all’indu- 
strie, insegnano con le loro scuole di 
mestieri i lavori dell’artigianato. Sanno 
amministrare, coltivare, riparare stra- 
de, curare gl’'infermi; infondono mitezza 
nei feudatari verso i poveri servi della 
gleba, rispetto per la proprietà, sono 
fautori dell uguaglianza di tutti di fron- 
te alla legge, stendono contratti enfiteu- 
tici preziosi al progresso della produ- 
zione. Non si può immaginare quale ab- 
brivo s’ebbe l’agricoltura del cassinate 
quando nel Mille le terre del monastero 
vennero affidate direttamente ai conta- 
dini col corrispettivo del settimo delle 
biade e del terzo del vino. Montecas- 
sino finisce pertanto. con Jlesercitare 
una vera e propria giurisdizione sui 
paesi all’intorno che si stringono nella 


« terra di S. Benedetto». E non è senza 


significato che uno dei più antichi va- 
giti della lingua italiana — il primo 
intero periodetto volgare —. noi lọ rac- 
cogliamo proprio da- una formula di. te- 
stimonianza del placito cassinese del 
960 per una lite di confini, che suona 
così: « Sao ko (so che) kelle terre per 
kelle fini que ki contene (che qui si 
contengono) trenta anni le possette (le 
possedè) parte sancti Benedicti (la par- 
te di S. Benedetto)». Cosi la vita dei 
convertiti #incammind a Dio con tutte 
le dolcezzė « di questa d’erbe famiglia e 
d’animali». Ma accanto a questa santa 
formica che scende dal*monte a guida 
e conforto. della povera forza wapna 
v'è l'ape di Dio dal volo armonioso, v’ 


Taltro aspetto del benedettismo: la o 


dotta, meditativa e profonda del mona- 


Sotto questa volta roli 


-co-artista e 
gran parte dellevo ii 
che delle chiesere deb 
Vultimo e solo rifugio 
convento senza libri È 
pamento senza armi, & 
verbio di quel tempos 
bazie, in ricchi conve 
rose e preziose raccolt 
noscritti teologiéi e fi 
di autori-classicise diy 
scrittori: profanii In 
i nomi. delle bibloteat 


Pomposa 


M di -Montecassino; 


_— proiezioni europèes 
nese — sone celebri. i 


Hersfeld, di 
ste famose: bibliate 

vengono i più a i 
dici delle nostre 
benedettini, interpret 


sacre scritture, £ohog 
della Chiesa, tradutte 
chiudevano nei lero a 
biblioteche a copiar | 
longobardica cassines 
darono. Artisti essi st 
niar pergamene; vol: 
una chiesa, costruire 
di mosaici, educare a 
trina nei loro collegi 
Fecero. del lavoro de 
mente «opera di Dic 
glorificando la terren 
sola via per ottenere 
ed eterna vita nell’: 
prende ora perchè De 
curo dei valori essenz 
viltà e dellitaliana i 
plorasse da, Benedetti 
veggia con immagine 
va vedere cioè Fuma 
detto, di questo! reg; 
apportatore di luce | 
della fiamma che k 


- tutto il monachismo e 


che proviene da lui « 
monaci d'Occidente ¢ 
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cielo 


volta erollata centinaia di vittime attendono ancora la cristiana po a 


sciengiago. Si sa che per , 
dellievo medio le bibliote- | 
iesese dekamonasteri furono . 
lo rifugie della cultura: un 
za libri è come un accam- 
za armi, ammoniva.un pro- 


21 tempo#Presso famose ab- 


chi conventi sorsero nume- 
se raccolte non di soli ma- 


logii e flosofici ma anche ` 


ssicite di un gran numero di 
anii In Btalia gloriosi sono 
biblioteehe: di. Bobbio, del- 
di Box artola, di Grottafer- 


tecassino; „mentre oltr’aipe ` 
eurepte della civiltà cassi- 
-celebri. ix nomi: di Fulda, di 
Cluny Gallo! Da que- 
bhat monastiche pro- 
ù ahtichi e più insigni co- 
ostre pubbliche librerie. I 
interpreti ‘e custodi delle 


La preghiera... 


ire, £onoscitori della storia 

tradutteri dei classici, si 
nei loro archivi e nelle loro 
a copiar codici nella bella 
| cassinese; e ce li traman- 
sti essi stessi, sapevano mi- 
rene; voltare gli archi di 
ostruire navate, illuminarle 
educare ad umanità e dot- 
o collegi e seminari famosi. 
lavoro del braccio e della 
ra di Did» cioè preghiera, 
la terrena attività come la 

r ottenere pace sulla terra 
ita mell’al di là. Si com- 
perchè Dante, interprete si- 
ori essenziali dell’umana ci- 
italiana in particolare, im- 
Benedetto: « Padre, ch’io ti 
immagine scoverta ». Vole- 
ioè Fumano volto di Bene- 
iesto! reggitore di anime e 
di luce fuor del. barbaglio 
a che lẹ copriva. Perchè 
achismo europeo si può dire 
» da lui « padre e duce » dei 
cidente @ per l’opera con- 


Ecco il motivo fondamentale: 
gliti, uomo, dal male e opera il bene: 


servatrice degli. amanuensi cassinesi 
„pervenne a noi dai secoli una immensa 

di dottrina e di civiltà, si che 
“ Farchicenobio fu fiaccola che rischiarò 
- Fe-più fitte tenebre, : faro luminoso nel 
naufragio medioevale. Ora, quasi a 
-chiusura dell’immortale colloquio, S. 
Benedetto esclama: «Pier cominciò 


Sanz’oro e sanz ‘argento» — e io con 


“@Fazione e con digiuno — e Francesco 
umilmente il suo convento ». Montecas- 
“gino. e il suo ordine meraviglioso nac- 
“@uero. dunque dall’austerita dello spi- 


“Tito, dalla Ré ola; e tra S. Pietro, pri- 
apostolo “Cristo S. Francesco, 
umile “Gi “Assisi, s’innalza® con® grande 


“giievo hella storia della Chiesa, Papo- 
-Stolo dell’« Ora-et Labora». Ché se quel- 
_ la di Francesco è una celebrazione di 
„canora ardenza deil’universo di Dio, 
Quela di Benedetto è l'esaltazione del 
‘lavoro. cristiano, la traduzione più uma- 
na dell’insegnamento di Gesu. 


La bella regola di vita felice 


Fonte viva del benedettismo é la Re- 
gola. In quel libretto spoglio e silenzio- 
sO scopriamo quanto vi può essere di 
divino nell’umile vita terrestre. Nel tor- 
pore medioevale squilla la voce del ri- 
sveglio: « Sorgiamo dunque una volta, 
ora è gia che ci destiamo dal sonno ». 
« Disto- 


cerca la pace e seguila»: questa l’au- 
stera semenza di pace che Benedetto 
gittO nel campo desolato della vita. Il 
monastero è «lovile del Signore»; e 
in esso labate — il padre — fa le veci 


di Cristo. Scelto per merito di vita e 


dottrina di sapienza, più che a dominare 
pensi a rendersi utile e non antepon- 
ga il libero allo schiavo convertito per- 
chè « liberi o schiavi tutti in Cristo sia- 
mo uno». Officina dell’arte spirituale è 


il chiostro. Uno solo l'imperativo: « Vita 


eterna bramare con tutta la spirituale 
brama ». Occorre perciò domare il corpo 
col lavoro, col poco cibo, coi sonni bre- 
vi; ed odiare la propria volontà perchè 


‘bererai dalla morte». 


reca pena. Sempre poi bisogna urtare 
la gravità del silenzio. Ecco una figu- 
razione potente: « La morte segue len- 
trata del diletto »: colpa e pena, delitto 
e castigo. E ci rivediamo ingannati per 
le maglie delle nostre deluse giornate. 
Diletto e morte: due oscuri e sogghi- 
gnanti compagni e la seconda irrigidi- 
sce a volte in una smorfia spettrale l’'ul- 
tima vibrazione del primo fuggente. 
D'inverno, all’ottava ora di notte, poco 
piu oltre la mezzanotte, i monaci si le- 
vino per magnificare il Signore e « se- 
dendo tutti sugli scanni si cantino a 
turno dai fratelli i salmi ». « Al comin- 
ciar della luce» è da cantarsi invece il 
mattutino. Se un monaco sbaglia sia 
ripreso dapprima con dolcezza, poi gli 
sia inibita la mensa e la preghiera in 
comune, ma se ancora sarà duro di 
cuore e superbo «gli siano inflitte le 
ferite delle battiture, poichè sta scritto: 
batti il figlio tuo con la verga e lo li- 
Qualora poi a 
nulla approdasse, dopo di ciò, orazione 
dell’abate e di tutti i monaci, s’usi il 
ferro del taglio: «Se ne vada via il vi- 
zioso perché una pecora ammalata non 


-contamini tutto il gregge ». L’ammini- 
stratore del monastero si scelga « non 


molto vorace ». Nessuno osi tenere cosa 


-iù proprio, ma tutto a tutti sia comu- 


ne; e non appaia tra i monaci il ma- 
lanno della mormorazione. I] mangiar 
carne si conceda ai soli infermi e ai 
vecchi e ai fanciulli. Una sol libbra pe- 


Sata di pane basti ogni giorno, e basti 
a tutti una misura di vino al. giorno. > 
„Ai fratelli non converrebbe affatto il 


vino, ma dal momento che « non si può 
fare osservare questo ai monaci », al- 
meno non si beva fino a sazieta, « per- 
che il vino fa apostatare anche i sa- 
pienti». La domenica, tutti attendano 
alla lettura. Per il letto, bastino il pa- 
gliericcio, la coperta e il guanciale. I 
piu anziani chiamino fratelli i più gio- 
vani e i più giovani dicano nonni ai più 
anziani: e ciò significhi paterno rispet- 
to. E si lavori comungue, perchè «la 
oziosita è nemica dell’anima» Tutti 
gli ospiti che arrivino — in modo spe- 
ciale i poveri e i pellegrini — siano ri- 
cevuti «come se fosse Cristo in per- 
sona ». I fratelli che tornino da un viag- 
gio implorino da tutti preghiere per i 
trascorsi « se mai in viaggio li avesse 
sorpresi vista o racconto di mala cosa 
o parlar vano »: è così che nell’ovile di 
Dio si affaccia il tremebondo ricordo 
dell’« aer che trema». «Il monastero 


poi, se si possa. deve così esser costrui-_ 


to, che abbia tutte le cose necessarie, 
come l'acqua. il molino, l'orto, il forno; 
e le diverse arti. si esercitino dentro al 
monastero, così che i monaci non ab- 
biano necessità. di. andar vagando. fuori,- 
poichè cid non è affatto utile alle loro 
anime». In obbedienza a questo consi- 
glio fioriva Montecassino tutta la dol- 
cezza della vita casalinga: le api. i fiori, 
le pecore. le mucche: aspetti tutti sug- 
gestivi di auel Mantecassino minore. di 
quella cittadella orerosa e silente cadu- 
ta tra la terra e i! cielo coi ronzii dolci 
di un’arnie Pienrdo un frate laico cer- 
to fra Marco che Vordine ferreo e im- 
mutabile della Regola aveva in certo 
qual modo esteen ai maialini del mona- 
stero di cui era il custode: la bestiola 
che veniva mann allľimposta disciplina, 
era inflessibilmente punita da lui o con 
la privazione cella passeggiata o con 
auella del hasno o con la diminuzinne 
della razione del vitto e da ultimo con 
le battiture Così ogni atto più comune 
della vicenda viornaliera era nascosta- 
mente sostenuto da. una luce e da una 
ebbrezza di eterno E in quella Curtis 
di Dio, come nella Regola. circolava una 
luminosità sovrumana profonda di pace. 


Tra «le mura che solieno esser 


badia ». 


A cento metri in linea d’aria, di tra 
gli elci, la mole di Montecassino si 
starmpava nell’anima come l'apparizione 
di uno di quei palagi incantati, sognati 
dall’ Ariosto e fermati sulla carta dal- 
la matita del Doré. Sul cancello della 
Torre di S. Benedetto leggevi: « O ospi- 
te, non ti meravigliare dell’adito angu- 
sto, ma venera piuttosto e sii il benve- 
nuto ». E più oltre: « Salvete, pax vo- 
bis ». Poi, oppresso di stupore, lo vi- 
sitai quello che fu detto il « Campido- 
:glio di S. Benedetto», perchè su quel 
monte la romanità si fece cristiana e 
parti all’incivilimento del mondo. Si en- 
trava: silentium, ti aggiravi pei chio- 
stri: silentium. Ad un tratto il lento 


batter dell’ore ti faceva trasalire, poi 


lo stridore della catena del pozzo, poi 
un tocco d’oro del campanone ti si slar- 
gava nel silenzio pensoso dell’anima. 
Fuori la basilica, ti giungeva come da 
oltre tomba il salmodiare gregoriano, 
umile, grave trepido che si spenge in 
un sospiro. Poi il fruscio d’una tonaca 
sbattuta e un benedettino, accennando 
una piccola riverenza ti passava accan- 
to, guardandoti spaurito come certe ani- 
me dell’anti-purgatorio di Dante. E la 
Regola ti sussurraya dal profondo: « Ma 
con l’ospite nessun monaco si accompa- 
gni nè discorra e salutatolo passi oltre 
dicendo che a lui non è_lecito parlar- 
gli». Se tera dato pot parlargli trovavi 
(così lo modella la Regola) che «soave 


(Continua @ pag. 6) 


in vobis. 


ha pietà dell’esilio. 


Sera d’agosto, guardami nel cuore: me 
su dal tormento vi è sbocciato un fiore 
come dalle tue lacrime le stelle. 
-= È un fiore il mio che non ignora lombra 
~@una malinconia fatta d’amore, 
_che chiude in sé i] tuo muto tormento. 
-Anche tu soffri. il pallido morire 
degli astri che ti palpitano in cuore — 
e la bellezza eche si fa tremore il 
nel timor d’appassire. 
Anche tu chiudi dentro il tuo segreto 3 
un mistero che tutta ti fiorisce i 
anima. o sera, dun pacato azzurro. 
Ed io sul fiore che tu vedi bello 
accarezzarmi lanima, un sussurro 
sento che vien. di là come un respiro: M 
di là dal vano tumultuar del tempo. 
È il respiro dell’ Angelo che accanto 
al nostro lungo piangere, solleva _ 
le mani al cielo, e tu lo vedi, 0 sera:: 


MARIO SPEDIACCI 


STATI D’ANIMO 


Ha provato a rovesciarlo? 


sfidueia ci rende- pet 


3 oh e ci amareggia il cuore; è diven- 


tata uno stato d’animo permanente, 
quasi un’ossessione continua. Una spe- 
cie di serpentello che guizza ed avve- 
lena ogni moto spontaneo, generoso e 
gioioso di fidarsi di tutto e di tutti. Un 
costante e doloroso tornare indietro, 
condotti da un rigoroso processo logico, 
avvalorato dall’esperienza, su posizioni 
superate di primo impeto. |. 

Pochi sono, ancora oggi, coloro che 
credono ad ottenere giustizia quaggiù: 
la voce di ogni oppresso, se pur si leva, 
è timida, debole, accorata. 

Perciò siamo tristi per la sfiducia, ogni 
volta che ci rivolgiamo ai nostri simili; 
chè la gioia è riposta proprio nel contra- 
rio, che è la fiducia, più fiducia, più 
gioia: Gaudeo quod in omnibus confido 


t * + 


Ho poca stima degli uomim. Ma è, 
d'altra parte, questo uno stato d'animo 
generale. Si sente continuamente ripe- 
tere questa frase: « lo non posso fidarmi 
più di nessuno. Prima ne avevo anche 
troppa, ma ora mi son dovuto ricrede- 
re». Siamo rimasti tutti scottati, ed an- 
che Vacqua fredda ci fa paura. Prima 
si stava alla parola: « si, sì, no, no» e 
mettere il nero sul bianco sarebbe parso 
un affronto, una disistima imperdona- 
bile: alla gente di mare bastava il sem- 
plice tocco della mano. Oggi, invece, non 
basta stendere un contratto su carta 
bollata, firmato e sottoscritto dalle parti 
contraenti e rogato dal notaio: si pensa 
che una scappatoia si può sempre tro- 
vare, che i furbi matricolati tirano 
fuori all’ultimo momento un cavillo, 
impreveduto ed imprevedibile, per cui 
quel contratto diventa un foglio di carta 
qualunque, da rinvoltarvi le arancie o 
da accenderci la pipa; che fatta la legge 
è trovato linganno. 

* * 


Un signore cedette ad una famiglia di 
amici il proprio appartamento cittadino; 
lui sfollato, per misura precauzionale, 
in campagna fu lieto di favorire gli 
amici che la guerra aveva reso senza 
tetto. Cessata la guerra, cessò il motivo 
della precauzione; ma il signore è sem- 
pre in campagna e si gode, a denti stret- 
ti, Paria e la villeggiatura, perchè non 
riesce a tornare in possesso del pro- 
prio appartamento. E chi è che si oppo- 


“ne unguibus et rostris? Oh, bella! pro- 


prio amico beneficato. E cosa dice? Lui 
dice che Vha avuto e se lo tiene, che ha 
moglie e figlioli, e levato di li non sa- 
prebbe proprio dove battere il capo; che 
il padrone di casa, anzi il prepotente 
padrone di casa, giacchè ha una bella 


mat 


« Creda », mi diceva auol signore com- 
primendosi. il petto per l’affanno «.to non 
so più in che mondo mi trovo, mi sem- 
bra di sognare a occhi aperté! ». 

k * 


I treni hanno ripreso a vieggiare di- 
scretamente, ma chi puo seguita ad an- 
dare in automobile. lo non posso, pur 
tuttavia do la preferenza a questa se- 
conda maniera, usufruendo della gene- 


-= rosa ospitalità degli amici. L'ultima vol- 


ta che da Roma venni a Firenze fui 
condotto da un amico di Pippo. Fu ap- 
punto Pippo che interpose, come sa lui, 
i suoi buoni uffici e Pamico accondiscese 
sebbene non mi conoscesse. Al momento 
di salire in macchina mi disse: « Qua- 
lunque cosa succede, lei, è vero, non mi 
cita? ». Strabiliai: « Ma che devo cita- 


re? ». « Sa, ho avuto un amico, chiamia- 


molo cosi, che per la rottura di un vetro 
riporto una ferita ad un occhio. Quella 
ferita mi è costata un occhio anche a 
me... ». « Lo citò? ». « E come! con tutte 
le regole ». « Stia sicuro, io non lo citero 
anche dovessi rimetterci la pelle». 

* $ 


Ora la Silvina ogni volta che compra 
un liquido sapete che fa? Si accerta su- 
bito mettendo il recipiente volto in giù. 
Se una vicina o un’amica le dicono di 
aver comprato un fiasco d'olio, ma anche. 
di vino, di aceto, o che so io? di lisciva, 
lei fa sempre la stessa domanda: « Ha 
provato a rovesciarlo? ». Si scotta anche 
lei con l’acqua fredda. Nello scorso in- 
verno un vecchietto che all’aspetto sem- 
brava un uomo di campagna si presento 
alla porta e le profferi due fiaschi d’olio 
a 700 lire ciascuno. Una pacchia. Il prez- 
zo cosi basso, l’attirava, ed insieme la 
insospettiva; il vecchietto sollevava il 
fiasco contro luce e Volio appariva giallo 
come loro, limpido come l’ambra: e il 
sapore? Il sapore era squisito. di frutto. 
Il vecchino affermava che era olio del 
Chianti, di prima spremitura, fatto da 
pochi giorni, e che nel Chianti cè me- 
glio lolio del vino. La Silvina ne com- 
prò un fiasco solo, ma per la coscienza 
non volle sacrificare il vecchietto: gli 
dette 800 lire. « Aveva una faccia buo- 
na e la barba bianca come san Giusep- 
pe». Il fiasco, se ne avvide appena co- 
minciò ad usarlo, era pieno di acqua 
fino alle corde e dalle corde in su era 
stato colmato con due bicchieri d’olio. 
La Silvina ora rovescia tutto: anche la 
bottiglia del latte, quella della lisciva, 
anche quella della medicina... e se in- 
contrasse quel vecchietto, eh! lha detto, 
rovescerebbe anche lui! 


LORENZO BRACALONI 
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e senza riso, umilmente con gravita 
poco diceva e con ragione », ed eri 
tratto nel cerchio di spirituale le- 
vita che se ne sprigionava. I primi 
compagni di San Benedetto furono 
nobili giovani romani (Mauro Pla- 
cido) e a Montecassino non era ra- 
ro trovare monaci dalla tragedia 
segreta: brillanti ufficiali, diploma- 
tici mondani, dotti giuristi che, 
sperduto il proprio io tra le procel- 
le del mondo, s’erano ad un tratto 
ritrovati nella cocolla benedettina. 
Quel silenzio è un grido: la piu 
drammatica, delle lotte per la piu 
difficile delie conquiste. 

Avanza ora Rigo, lo scudiere di 
Totila, che vuole trarre in inganno 
il Santo, e gli si presenta perciò 
in regale fastoso corteo con le vesti 
del suo re. Ma Benedetto da Nor- 
cia, appena lo vede, gli fa: « Pon 
giù figliolo, pon giù questi orna- 
menti che non son tuoi». E Rigo 
cadde in ginocchio «e molto ebbe 
gran paura per aver ardito di far 
beffe al santissimo Benedetto». A 
Totila vero poi, prostrato ai suoi 
piedi, il Patriarca profetizza: 
« Giungerai a Roma, passerai il 
mare, nove anni regnerai, il deci- 
mo morrai ». E così fu. Vi giunsero 
in cerca di Dio i santi: S. Anselmo 
d’Aosta, S. Bernardo, S. Tommaso 
d’Aquino (il quale vi studiò pure 
da giovanetto), S. Ignazio di Lo- 
iola, S. Filippo Neri. Vi giunsero i 
grandi papi: Alessandro II, Grego- 
rio VII, Celestino V, Innocenzo III; 
e vi lasciarono i loro autografi che 
3i posono ancora leggere. Eccoli i 
te: Carlomagno e Carlomanno, Ra- 
this, gli Enrici, Ferdinando IV per 
tacere dei più recenti. Le donazio- 
ni di questillustri benefattori (vi 
ara un chiostro con le loro statue 
a loro dedicato) fecero di Monte- 
cassino una delle più ricche badie. 
Ecco glintellettuali in fuga dalla 
realtà e in cerca di pace: Boccac- 
cio, Tasso, Longfellow, D’Annunzio, 
Mabillon, Gladstone, Mommsen, 
Rosmini, il Pastor. Cattolici e ra- 
cionalisti, santi e peccatori tutti ne 
sentono il fascino inesprimibile. 
Caterve ardenti di benedettini sce- 
sero Ga Questo monte : armaz 


one ¢ al ‘incivilimento d'Italia, 


Europa, del mondo. Anche qui mi 


torna a mente la scala doro di 
Dante: la missione civilizzatrice di 
Montecassino non so meglio raffi- 
gurarmela se non in quel fiume di 
luce corrente trapunto di mobili 
gemme che sono i grandi spiriti 
missionari del benedettismo. Eccoli 
Bonifacio, Agostino e Willebold: 
apostoli rispettivamente di Germa- 
nia, d'Inghilterra e di Spagna. Ad 
Agostino senza dubbio pensava il 
Newman quando esclamò nell’ar- 
chicenobio: « O santi di Montecas- 
sino da cui la nostra Inghilterra 
bevve una volta i rivi salutari del- 
ta dottrina cattolica. Paolo Diaco- 
no promosse con Alcuino il famo- 
30 rinascimento carolingio delle 
lettere e delle arti alla cui fonte 


bevve anche l’incolto sacro romano 
imperatore. E i monaci neri migra- 
rono in Isvizzera, in Olanda e sa- 
lirono pure sui monti della Polo- 
nia (come dolce ai figli di questa, 
caduti quassù, il sonno benedetti- 
no anelante pace alla patria lonta- 
na). Siamo ora nella seconda me- 
ta dell’XI secolo, quando l'abate 
Desiderio si fece animatore di un 
sacro umanesimo benedettino, 
splendido d’arte. Questo monaco 
dall’anima d'artista ricostruì Mon- 
tecassino da una delle sue tante 
distruzioni (quella dei Saraceni) e 
fece venire d’Oriente, insieme con 
le porte di bronzo della basilica, 
artefici bizantini ad arricchire di 
mosaici e di pitture il tempio rin- 
novato. Luca Giordano, in un qua- 
dro, ci narrò fastosamente la ceri- 
monia della consacrazione cui in- 
tervennero Alessandro II con i suoi 
cardinali, i vescovi della Campania 
della Puglia e della Calabria. Ma i 
monaci erano divenuti fervorosi di- 
scepoli di quegli esotici artisti. Ne 
appresero la tecnica sottile e ne 
ritennero alcune caratteristiche 
dello stile, non dimentichi però del- 
la loro tradizione più antica, gra- 
zie alla quale Montecassino era già 
stato, tra VIII e il IX secolo un 
focolare di rinascita pittorica. Per- 
tanto quella che fu detta « pittura 
benedettina dell’XI secolo» (mas- 
simi suoi monumenti: la decorazio- 
ne di S. Angelo in Formis e al- 
cuni esemplari delle grotte di S. 
Benedetto) altro non fu cke il ri- 
sultato originale di un’arte nella 
quale sul fondo bizantino confiuiro- 
no elementi carolingi e nostri la- 
tini. Accanto alla più antica pit- 
tura, la miniatura — questa pre- 
corritrice nei paesaggi e nelle mo- 
venze delle figure dei grandi quadri 
e dei grandi affreschi — ebbe in 
Italia la sua scuola più antica nel 
gran cenobio prima e al tempo di 
Desiderio. Allora il monaco Leone 
di Montecassino < illuminò» stu- 
pendamente le suggestive storie di 
S. Benedetto. E man mano che il 
diacono svolgeva leggendoli i « ro- 
toli dell’Exsultet » il popolo ne am- 
mirava man mano le figure mi- 


niate all'incontrario che ne illustra- 
nuto- Delia colerata,... 


esultanza di quelle scene si riem- 
piva allora Fingenua pupilla del 
nostro fratello medioevale; ma più 
gli ridevano nel cuore gli sfondi 
delle domestiche cose con quel sa- 
pore nativo di alba e con quei co- 
lori spenti e vividi come il chia- 
rore delle stelle. Amore del dome- 
stico anche in quella visione d’ol- 
tretomba di Alberico da Settefrati 
— germe che fecondò nella fan- 
tasia di Dante la Divina Comme- 
dia — se il Visionario per raffigu- 
rarsi il S. Pietro del suo Paradiso 
non seppe trovare di meglio della 
fedele descrizione della statua di 
quel santo che si venerava al suo 
paese, proprio quello dal volto paf- 
futo e con la corona dorata che 
aveva visto da bambino nell’asso- 


Dante e Giotto occhieggino per en- 
tro a questi rozzi fantasmi che il 
sangue vi si mettera a pulsare per 
la ricchezza del volto umano. Ec- 
coli i monaci papi (Desiderio di- 
verrà Vittore III), eccoli gli umili 
ma esatti cronisti che in quei tem- 
pi oscuri « gittano come un ponte 


alla storia »; seguono i monaci let-. 


terati, teologi, scienziati e i pre- 
ziosi consiglieri dei pontefici, mae- 
stri nell’arte diplomatica. Nel 1429 
Poggio Bracciolini arriva a Monte- 
cassino, invasato come i suoi com- 
pagni dalla religione dell’antico, in 
giro per liberare dagli « ergastoli » 
(le biblioteche monacali) alcuni 
spiriti della latinità. Preziosi e 
provvvidenziali invero quegli erga- 
stoli. se ad essi tanto deve la sto- 
ria della cultura! Dopo un’altra di- 
struzione e dopo un periodo di de- 
cadenza (gli abati commendatari 
che spogliavano larchicenobio) nel 
500 il grande monastero rifiorisce. 
Vi si innalza l’armoniosa potenza 
del chiostro disegnato dal Bra- 
mante, e con vittoriosa maestà so- 
lidificata, la Loggia del Paradiso 
s’affaccid sulla terra di S. Bene- 
detto, che vi si squaderna tutta un 
brillio, vasta come l'umana coscien- 
za, dai colli alle foci dei suoi fiu- 
mi. Allora le iniziali dei grandi 
libri corali si accesero di quei fia- 
beschi fantastici ricami. Nel 600 vi 
si elevò la basilica, tripudio di co- 
lori e di luce piovuta dal raccogli- 
mento dell’istoriate vetrate. Ed oro, 
marmi, madreperla, pietre preziose 
a profusione. Li S. Filippo Neri 
buttò in aria il suo cappello e — 


nuovo pazzo di Dio — si mise a 


saltare, a ballare gridando: « Pa- 


radiso! Paradiso! » Eccolo il coro di 
‘Montecassino, ricamo d’arte dei Co- 


licci nella noce antica. E vi stavano 
assorti volti di santi benedettini, fi- 
gure mitologiche in aereo - movi- 
mento, angioli dalla testina ricciuta 
e puttini: puttini pensosi, sorriden- 
ti, accorati, che s’affacciavano — 
carichi di silenzio anch’essi — alle 
frangie di fiori edi foglie, tra ri- 
quadri di colonnine corinzie. Ecco 
l'organo « masso d’oro luccicante di 
trombe » che suonava la dolce sin- 
fonia di paradiso: fremiti e pianti 
delle funzioni di Pasqua, ninne 
nanne dolcissime del Natale. E, sca- 
vata nel profondo delľa roccia, ec- 
cola la magica cripta. Li vediamo 


ancora i due colossi immobili di, , 
S. Benedetto e di S. Scolastica e ci, i fi 


ice nel-euore-— aequa misteriosa 


ei loro occhi. Quale ricchezza ai | 


granito, di porfido, di bronzo! E la 
sentiamo sulle pupille la strana ca- 
rezza che ci colava dalle volte, 
dall’azzurro e dall’oro di quei cieli 
stellati al riflesso sapiente della lu- 
ce artificiale E sempre impresse nel 
cuore le porteremo quelle figure ie- 
ratiche e solenni, suscitate, dai mo- 
saicisti benedettini; figure in cui la 
tentazione della vita si è spenta 
— tempestoso anelito di tutta la 
Regola — raggelandosi in Cristo. 

Un giorno lontano — come Gesu 


-nell’anticipata visione delle rovine 


di Gerusalemme — nella sua cella 
di Montecassino, Benedetto da Nor- 
cia singhiozzò queste profetiche 
parole: « Tutto questo ministero 
che ho edificato e tutte queste cose 
che ho apparecchiate alli frati miei, 


per giudizio dell’onnipotente Iddio, 
sono date in mano alle male genti. 
Appena ho potuto impetrare che i 
miei monaci fossero ri iati ». 
Ed ecco la cavalcata delle Valchi- 
rie avventarsi sul monte del silen- 
zio e della pace. Primi a distrugge- 
re la Badia furono i Longobardi 
(581 d. C.), la seconda volta saran- 
no i Saraceni (850 d. C.) — allora 
il guerriero abate Aligerno fece 
costruire su di una rupe gigantesca 
a fianco del monte limprendibile 
fortezza di Rocca Ianula. Nel 1349 
uno spaventoso terremoto sommer- 
gera tutta la luminosa creazione di 
Desiderio. E il 15 febbraio del 1944 


non udi forse appressarsi, col cuore 


serrato Benedetto da Norcia, l’apo- 
calittica romba delle volanti fortez- 
ze della morte? Un’umile vita dal 
silenzioso lavoro, quella di Monte- 
cassino e dell’Italia nostra, un’ope- 
ra paziente di umane lente fatiche; 
me la distruzione della guerra di 
tanto in tanto lha sconvolta, tin- 


gendola e ritingendola di sangui- 


gno. La stessa fatalità di miserie e 
di annientamento che pesò come 
un incubo su Montecassino, oppri- 
me la vita degli italiani per tutti 
i secoli passati e fa anche oggi del 
viver nostro una sciagurata vicen- 
da senza bontà e senza pace. 


Nelle trasparenti notti invernali 


la Badia millenaria pareva una na- 
e illuminata veleggiante traverso 
zmamento. Di S. Benedetto 

popolo ved 
ogni rondine col Mdo, E 
no in cui il Patriarca spirando nel- 


la sua chiesa fra i frati suoi, fu vi-. 


sto salire al cielo per la scala d’oro 
di Montecassino — in una giornata 
di sole, traversata tutta dai garriti 
delle rondini, la gente ingannata 
d’un tempo (anche di Pentecoste) 
saliva cantando al monte della pa- 
ce, sciamava e bivaccava pei chio- 
stri luminosi turbandone per poco 
il silenzio perenne e poi tornava 
alle « ville ‘circustenti » e ripeteva 
stupita ai bimbi rimasti a casa: 
« Chi Montecassino non vede, Pa- 
radiso non crede!» E le campane 
di Montecassino, di solito così par- 
che, erano come impazzite quel 
giorno: la voce profonda di Bene- 


tro.a. ma 


Mons. Ferrero di Cavallerieone benedice la Mostra delle Attività — 


detto da Norcia benediceva dall’al- 
to ai mercati opulenti e ai traffici 
della sua terra. 

Oggi dall’infocato deserto dei ru- 
deri di Cassino un vuoto immenso 
s’é fatto negli occhi nostri: i resti 
delle mura di Montecassino lassù 
tagliano crudi lo spazio come pove- 
ri denti superstiti di una chiostra 
bellissima; e par di vedere trion- 
fante e subsannante, il demone che 
a singolar tenzone con Benedetto 
distruggeva le colonne che il Santo 
innalzava a gloria di Cristo. Oggi 
per la città e rer le terre, ove 
fiorì eroico di carità l’apostolato di 
conversione e di vita del Patriarca 


-e dei suoj monaci, pei fianchi bian- 


chi bruciati del del monte e per 
vastissimo tratto all’intorno nessun 
segno più di quella vegetazione con 
tanto amore e successo promossa 
dai frati coltivatori. È ritornata la 
morte. La sentite camminarvi a 
fianco — scheletrica e col falcetto 
in mano — tra i neri fossili della 
città benedettina. E un tragico gri- 
do di dolore si leva da tutta quan- 
ta la terra di S. Benedetto e fa 


fremere, nella sua tomba miracolo- 


samente intatta di Montecassino, le 
ossa del grande fondatore. Ma: 
«x Succisa virescit!» Non è forse 


l'emblema di Montecassino (sugge- —— 
rito dal Gladston all’abate Tosti} 


un albero che tagliato gitta nen. 
sempre verdeggianti. age D 


della Regola: «Col litigante tor- 


nare in pace prima del tramon- ` s: 


to»? Ed anche la perfetta società 


. dei monaci cassinesi con le inevi- 


tabili personali rinunce ad un idea- 
sere ancora di modello per quella 
sintesi superiore di vita affratella- 
ta che dovrà cercarsi fra i popoli 
d’Europa. 

E si potra così — anzi si dovrà 
— tendere di nuovo sul cono del 
monte immortale quella scala d'oro 


- tra la terra e il cielo. 
Questa la consolatrice speranza 


dellanima umana, della grande 


inquieta che ha perduto in Monte- 


cassino uno dei suoi rifugi più 


certi. 
GAETANO VENTURINI 


al nemico di ier! eal = 
tropo lento amico di oggi, Vinvite. — A 


Torna il duello ? 
orna il duello ¢ 

Al ddio non ei avevamo pensato Ma 
adesso che qualche giornale ha narrato con 
lusso..di particolari la storia di uno scontro 


avvenuto, a Roma, dobbiamo riconoscere che 
la classica lacuna è colmata. 


Tra le manifestazioni: morbose di questo 


esolato e soffocante dopoguerra, il ritorno 
del duello vuol forse completare il qua- 
dro . clinico. 

Il dopusuerra è per definizione una ma- 
lattia sociale. 

Abbiamo parlato spesso — e ancora, pur- 
troppo, Jovremo parlare — delle manifesta- 
zioni più vistose di tanto disordine: delle 
rovine provočate dalla carestia e dalla di-- 
soccupazione, dei contrasti stridenti tra i 
molti che muoiono di fame e i moltissimi 
che scialicnuano i lucri maledetti del mer- 
cato nero; del brigantaggio, dobbiamo par- 
lare, e dell’ assassinio politico, che ancora 
si produce con revolverate alla nuca e pre- 
levamenti di persona; della immoralita che 
si fa sempre piu cinica e ripugnante, con la 
pornografia delle stampe e degli spettacoli, 
con le scostumatezzze delle spiagge e dei luo- 
ghi di divertimento, col commercio degli 
stupefacenti, con la tratta delle bianche, con 
lincremento delle peggiori depravazioni e 
con l'apologia di esse. Dobbiamo parlare di 
delinquenza minorile — e di delitti efferati 
a grande stile — di aumento notevole di sui- 
cidi e di reati infami. L’analisi potrebbe, e 
dovrebbe, approfondire alcuni aspetti della 
psicologia collettiva che rivelano, nei piani 
più diversi, il disagio degli spiriti: si guar- 


- di, ad esempio, l'ondata di pratiche e di su- 


lata chiesetta natia. Ma basterà che 


perstizioni fachiristiche; si vegga il fiorente 
commercio dei falsi ordini cavallereschi che 
distribuiscono a prezzi di affezione baliaggi 
e commende in quantità; e non si trascuri il 
ripullulare di sette e di cenacoli più o meno 
politici, nei quali i profeti e i salvatori della 
società si contano a centinaia. 

Non divaghiamo, noi. Su questo terreno 
stracarico di cose idiote e nefande, il duello 


-non poteva mancare. Ma ce n’eravamo scor- 


dati. Filippo Crispolti — che aveva dedi- 
cato una parte notevole della sua attività 
nobilissima di. pubblicista a combattere il 
duellismo — ci diceva, una diecina d’anni 
fa, che egli avèva vinto la bella battaglia 
quasi senza accorgersene. L’aveva iniziata, 
alla fine dell’800, unitamente al principe Al- 
fonso di Borbone.che aveva promosso un 
movimento internazionale antiduellista co- 
minciando dai paesi di lingua tedesca. 

Due duelli celebri, quello del Conte di To- 
rino con il principe d’Orleans (1897) per in- 
giurie all’Italia e quello dei deputati Macola 
e Cavallotti (1898) riaccesero le discussioni 
pro e contro; e fu allora che il Crispolti dette 
mano alla campagna generosa — gia tenta- 
ta da un gruppo pacifista milanese — otte- 
nendo consensi rappresentativi, oltreché nel- 
la « buona società » tra gli uomini politici e 
i giuristi: Scialoia, Brusa, Gabba Canonico, 
Luzzatti, Garofalo, Pessina potevano ben 
compensare il drappello degli spadaccini par- 
lamentari, tra i quali emergevano quelli che 
si dicevano rappresentanti della tradizione 
garibaldina e repubblicana, ed erano, col Ca- 
vallotti, Imbriani, il Barzilai, il Mazza. 

Il duellismo italiano ottocentesco mori 
con costoro. I giovani non lo presero sul se- 
rio. La guerra del ’14 lo seppelli solennemen- 
te dando un senso nuovo al costume nazio- 


la guerra moderna, guerra di macchine e di 
masse eliminava le suggestioni e i valori 
della singolar tenzone. Il duello perdeva il 
carattere bellicistico che gli dava un tono, 
appariva sempre più fuori tempo, e — di 
fronte alla tragica smisurata realtà della 
guerra contemporanea — si rivelava un gio- 
co di fanciulli o di filodrammatici. Al de- 
clino del duello contribuirono le disposizioni 


antiduellistiche delle maggiori formazioni. 


politiche, tra le quali i socialisti e i cattolici. 
I tentativi, spesso teatrali, organizzati daj 
futuristi per galvanizzare le sfide e gli sfi- 
datori caddero nel vuoto e nel comico. Nes- 
suno di quegli eroi furenti finì al cimitero. 

Il nuovo Codice penale italiano esprimeva 
dunque lo spirito più genuino della nazione 
quando congiungeva perfettamente l'analisi 
giuridica con le esigenze del pubblico senti- 
mento e definiva il duello come reato di « tu- 
tela arbitraria delle proprie ragioni» e lo 
puniva (art. 394-401) in tutti i suoi momenti. 

Comunque, noi abbiamo prospettato il 
duellismo d’oggi solamente come indice di 
una eventuale deviazione di psicologia col- 
lettiva. Non riteniamo che esso possa pren- 
dere le proporzioni di una malattia sociale, 
come fu in altri tempi. Gli uomini sono 
o più sinceri o più cinici: se ad un 
problema di onore, come si diceva, non tro- 
vano altra soluzione che quella suggerita 
dalla violenza, sparano e ammazzano senza 
incomodare medici e padrini. Alla « menzo- 
gna convenzionale » della sfida, non ricor- 
rono piu. Provano il senso del ridicolo e del- 
l’antiquato. 

Fortunatamente, per ora, gli spunti di 
cronaca duellistica non vanno oltre il ge- 
nere giocoso. Non possiamo gridare al ri- 


nale. Un fatto, tra gli altri, era dominante: 


spetto della vita umana perchè gli scontri 
finora segnalati sonorimasti... rispettosissimi: 
in un duello avvenuto a Roma — quello che 
è stato accompagnato con le maggiori esi- 
bizioni giornalistiche — il solo che è finito 
all'ospedale, è stato l’armaiolo che ha for- 
nito ai duellanti le pistole; e non sono state 
le pistole che lo hanno colpito ma un’auto- 
mobile — forse alleata? — che lo ha inve- 
stito mentre tornava a casa. 

L’arma del ridicolo, insomma, si presenta 
oggi come la piu efficace. 

Il duellismo, che è nato come fenomeno 
di classe, come tale deve morire. Il popolo 
non lo ha praticato — il duello rusticano é 
un’altra cosa — e lha gustato solo quando 
esso assumeva forme spettacolari e regalava 
alle folle i tornei pittoreschi e le « corride » 
appassionate. Ma questo duellismo non è 
quello del codice penale. Ci richiama ad un 
istinto profondo della natura umana (e di 
quella, ahimè, bestiale) che è l'istinto com- 
battivo. 

L’istinto combattivo non si supprime, si 
educa. Il duellismo, oggi, non rappresenta 
nè una soddisfazione nè ‘sna educazione di 
esso. Oggi il mondo è tutto imbevuto (c’é di 
mezzo il sangue) di volontà e di voluttà 
bellicistiche. Cerca la pace ma con i mitra 
in mano. Non c’é più un grande partito che 
si dichiari antimilitarista. Tutt'altro. 

E quando vediamo, dunque, le folle che 
si appassionano agli spettacolosi duelli dei 
campioni di tutti gli sports, è proprio il caso 
di benedirli tutti, gli sports — ad eccezione 
dei macabri scontri pugilistici all’americana 
— perchè tutti, compresi il « tifo» e i « ti- 
fosi », possono contribuire se non a guarire 
i malati, a tenere lontani i contagi più mi- 
cidiali. VINDEX 


; 
| 
s sr ak S > 
$ 
£ 
NS 
; 
x 
* 
i 
i 
7 
3 
; 
g 
| 
| 
| t ' 
3 
| 
f 
‘ 
; 


NUM. 34 


L'OSSERVATORE -.ROMANO DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1946 


LA PASSIONE DI CASTEL S ANGELO 


Con le sue dieci statue di angeli, dai drap- 
peggi ondeggianti al vento, Ponte S. Angelo 
puo ben essere definito, come lo è stato, il più 


bel ponte del mondo. 


Quando Giuliano Rospigliosi, salendo a quel- 
la Cattedra di Pietro che doveva tenere per 
cosi breve tempo, col nome di Clemente IX, 
dal 1667 al 1669, dette incarico al Bernini di 
abbellire, con la sua arte, il Ponte di Castello, 
non sappiamo se abbia dato all’artista alcuna 
direttiva e se gli abbia espresso alcuna idea 
da svolgere. 

A capo del ponte, verso la piazza, erano 
già le due statue degli Apostoli Pietro e Paolo, 
Puno con le chiavi, con lo spadone l'altro: 
un grande spadone che ricorda troppo da 
presso l'implacabile spada da giustizia, con 
la quale su quella stessa « Piazzetta di Ponte » 
i carnefici romani compivano l'estremo gesto 
della g:ustizia umana. 

‘Le aveva fatte mettere su quei piedistalli, 
Clemente VII, in luogo delle due cappelline 
che Niccolò V aveva fatto erigere in suffragio 
di coloro che erano caduti nel Tevere nel 
giubileo del 1450, allorchè un parapetto crollò, 
per un movimento incomposto della folla che 
gremiva il ponte, e circa duecento persone 
annegarono. 

Ma le cappelline — dedicate a Santa Maria 
Maddalena, Vuna, ai Santi Innocenti Valtra — 
avevana fatto un cattivo servizio a Castello 
mel 1527, perchè, quando i Lanzichenecchi in- 
wasero Roma, ponendola al famigerato « sac- 
CO», servirono di riparo agli assalitori i quali 
ši nascosero in esse e di li spararono contro 

questa ragione, ed anche perchè, coms 


Per 
-dice VAdinolfi « queste fabbricucce quasi ruti 
te e dagli assedi fatti d'allora in qua al 
eziandio dall’tmpeto del fiume, ri- 


masero malconci » Clemente VII te fece defi- 
nitivamente demolire nel 1534 e alla sinistra 
fece porre una statua di san Paolo, opera di 
Paol6é Romano, della meta del secolo XV, che 


gia trovavasi in Vaticano, mentre a destra 


fece porre la statua’di san Pietro che com- 
mise direttamente a Lorenzetto. di Ludovico, 


fiorentino. 


Sotto a dette statue, mentre dalla parte del 
fume furono incise iscrizioni ricordanti lope- 
ra papale, dalla parte del ponte si colloca- 


rono due scritte di ben diferente significato e 


che fino ad oggi, a parer mio, sono state 
prese in troppo superficiale. considerazione, co- 
me scarsamente considerata, dal punto di vi- 
sta del significato simbolico, è tutta lorna- 
mentazione di statue. 

Sotto san Pietro, recante le chiavi con le 
quali apre il Paradiso, è scritto: Hinc (e non 
hic, come in qualche libro si legge) humili- 
bus venia. Sotto a san Paolo, armato di spada, 


Hinc retributio superbis. 


Perchè questi ammonimenti sotto alle due 
statue dei principi degli Apostoli? Che rela- 
zione essi avevano col luogo da loro occupato? 
Poichè una relazione, certamente doveva esi- 
stere e nulla, specie in epoca in cui il sim- 
bolismo era dominante nelle ispirazioni arti- 
stiche, era fatto a caso. 

Due statue e due ammonimenti: si ricordi 
che la «piazzetta di Ponte» era la località 
dove, quasi di rito, si- eseguivano le con- 
danne a morte. In essa era (come è rimasta 
la tradizione) la casa del boia; in essa, o de- 
stra del ponte, era la piccola cappella dei con- 


sotto S. Pietro recante le chiavi... 


dannati, dove i morituri ascoltavano la Messa 
prima di salire il patibolo e dove attendevano 
il turno, allorchè le esecuzioni erano più di 
una; in essa si ergeva il patibolo. 

A quel senso della suprema espressione della 
umana giustizia, che dispone della vita e della 


morte, sono ispirate le iscrizioni del capo del 


Ponte, ed il simbolismo degli Apostoli che lo 
sovrastano. Una giustizia suprema che va al 
di là del giudizio umano e che salva coloro 
che uomo ha condannato, solo che essi ri- 
conoscano il loro peccato. 

Il significato è chiaro, sotto la trasparente 
veste del simbolismo. 


A questo punto trovò il ponte il Bernini 
allorchè, come dicemmo, Clemente IX gli af- 
fidò il restauro di esso e il suo abbellimento. 
Fu rifatto il parapetto, alleggerito nelle linee 
ed abbellito con le cancellate in ferro. Sotto 
la direzione del grande Maestro, gli allievi 
scolpirono nove angeli, mentre il decimo, 
quello recante la Croce, è opera originale ber- 
niniana. Il lavoro riuscì di grande soddisfa- 
zione e furono ceniate due medaglie comme- 


morative, recanti il ritratto del Pontefice e la - 


..S. Paolo armato di spada... 


raffigurazione del ponte restaurato. 

A parte Veffetto estetico di quelle statue 
che coronano la linea dei parapetti, potrebbe 
anche essere che un particolare motivo avesse 
suggerito di scegliere quel determinato sog- 
getto: la Passione. 

Dieci angeli sovrastano il passaggio del pon- 
te per tutta la sua lunghezza: ognuno di essi 
tiene in mano un oggetto della Passione di 
Cristo: la croce, la canna con la spugna, la 
corona di spine, i chiodi. il flagello... 

E sotto ad ognuno di essi, una scritta, ri- 
cordante la dolorosa via percorsa dal Reden- 
tore, nell'ultima fase della Sua umanità: si 
che la breve strada che va dall’un capo allal- 
tro di ponte S Angelo è fiancheggiata dal 
ricordo continuo del dolore e del supplizio: 
dall'entrata di Castel S. Angelo allo sbocco 
sulla Piazzetta di Ponte. 

Dice il Reymond: « Le Bernin élève ce pont 
au-dessus de ses simples fonctions utilitaires, 
il en fait comme una voie sacrée, le portique 
d'honneur qui de la ville romaine conduira à 
la cité des papes... il vient jusque sur le Tibre 
chercher le pèlerin. et sur ce pont, il veut 


qu’un long cortège d’anges l'attende et le con-. 


duise au Vatican et à Saint-Pierre ». 

Un corteo di angeli sembra veramente at- 
tendere qualcuno; ma essi hanno i simboli detl 
dolore e dell’estremo supplizio: le loro scritte 
parlano di passione e di morte 

Attendono veramente qualcuno? 

Sì, qualcuno che uscirà dalla tetra mole 
Adriana, per rivedere il sole Vultima volta, 
per traversare ìl ponte fino alla « Piazzetta » 
dove si erge il patibolo 

L’arciconfraternita di S. Giovanni Decollato, 
con i suoi « confortatori» circondava il con- 
dannato: con le loro «tavolette» dove erano 
dipinte le scene della Passione, i confratelli 
ponevano sotto gli occhi del morituro, Pesem- 
pio del divino Sacrificio, affinchè da esso po- 
tesse trarre il coraggio a sopportare le tor- 
ture e l’esecuzione suprema. Spesso, se ben 
ricordo di aver letto in qualche luogo, le vie 
dove passava il lugubre corteo del condan- 
nato, recavano immagini simili: per ogni dove, 
in eer modo, con parole, con pitture, con 


LJASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIU ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


- quattrocenteschi. Nel 


iscrizioni, si circondava il morituro con gli 
esempi della Passione, sia per redimerlo, sia 
per confortarlo. 

Non può supporsi, dato che documenti che 
lo comprovino non esistono, (almeno per quan- 
to io sappia) che il Bernini abbia avuto anche 
lui questa idea « confortatrice », allorchè ven- 
ne invitato ad ornare il ponte che univa Ca- 
stel S. Angelo con il luogo più comune delle 
esecuzioni capitali? 

Vero è che in quell’epoca varie erano le pri- 
gioni in Roma, donde potevano uscire i con- 
dannati per essere condotti al patibolo: le 
carceri del Campidoglio per esempio, di Tor- 
dinona, ed infine di Castel S. Angelo. 

Comunque, se il condannato doveva traver- 
sare il ponte, verso la morte, ecco che una 
alata teoria di angeli accoglie il corteo che 
Age rege esce dalla breve spianata la quale 

è fuori della porta del Castello: angeli che 
sembrano spiccare il volo dai loro piedistalli, 
gia le vesti ondeggianti al vento e le ali 
animate dal fremito del lancio.. 

Ed ecco che il primo angelo, con la lancia 
che trapassò il Divino Costato, ammonisce: 
« vulnerasti cor meum » quasi a rammentare 
il dolore del peccato commesso dal reo, men- 
tre l’altro, di fronte soggiunge: « Potaverunt 
me aceto». 

E VAngelo berniniano, sollevante la Croce 
esclama: «Cuius principatus super humerum 
eius » Di fronte, l’altro recante la irrisoria 
tabella aggiunge: «Regnavit a ligno Deus». 

Con gesto di dolore il quinto, mostrando uno 
dei chiodi che trafissero il Redentore, lamen- 
ta: « Aspiciant ad me quem confixerunt ». E 


di fronte il sesto prosegue. «Super vestem 


meam miserunt sortem ». 
Il settimo piange sulla corona di spine: «In 


. aerumna mea dum configitur spina ». L’ottavo, 


mostrando il velo della Veronica: «Respice 
faciem (Domini) tui». Il nono, con la Colonna 
della flagellazione: « Thronus meus in colum- 
na». E il decimo e ultimo termina: «In fla- 
gella paratus sum». . 

Il breve tragitto è terminato: il coro degli 
angeli tace. Ma con langeto che tiene in ma- 
no i flagelli, anche il morituro può dire: Pa- 
ratus sum. 

It corteo entra nella piazza: il palco della 
morte è elevato, la folla attende, il condan- 
nato sale, guarda per l’ultima volta... ma gli 
Apostoli sono là che gli dicono qualche cosa 
che i giudici umani non hanno potuto dire: 
Hinc humilibus venia. 

Di qui il perdono degli umili. Non qui come, 


errando è stato trascritto. Poichè qui è an- 


cora la terra, mentre di qui è il principio di 
un’altra vita che si svolge in altra atmosfera, 
in altro regno: dove sono il perdono e l'amore. 

Di qui laltra vita spicca il volo, come, se 
lo potessero, farebbero gli angeli che sono ri- 
masti la, sul ponte, sui loro piedistalli di pie- 
tra. Lavato dal proprio sangue, il peccatore 
è rigenerato a nuova vita, in un rito che è 
espi: f one, quasi un battesimo. 

Questa è la « Passione di Ponte S. Angelo ». 

Pensò a tutto cid, Maestro Gianlorenzo, 
quando Papa Rospigliosi gli dette incarico di 
restaurare ed abbellire il ponte che dalla for- 
tezza va alla piazzetta dei supplizi? 


ADALBERTO PAZZINI 
(lustraz. di H. Celani) 


di Ponte_ 


A PIETRO PAOLO TROMPEO. 


i. 


Angeli belli, che a stormo librati, 
coronando sul Tevere la mole 
del Castello, alla pioggia come al sole, 
avete i sacri segni alto levati; 


dal greve marmo in cui foste annidati, 
Gian Lorenzo Bernini e la sua prole, 
nel soffio che blandirvi ancora vuole, 
sul Ponte, qui vi trassero, a’ due lati. 


Gli stemmi adorni con i quattro rombi 
fanno testimonianza che su! fiume, 
celesti messaggeri di perdono, 


specchiando, come docili colombi, 


nelV’onda quieta le veloci piume, 


per primo vi mirò Clemente nono. 


Angeli fieri, che i Segni gloriosi . 
della tanto sofferta Redenzione, 
mostrate alla romèa venerazione, 
come in una sublime apoteosi; 


Cosi vi volle il Papa Rospigliosi, 
quali, cantando un inno alla Passione, 
tutti eravate in una sua visione, 
con i fatali arredi sanguinosi. 


Egli stesso, nel vespero aito e puro, 
vi benedisse con le ceree mani, 
sorridendo alla brama soddisfatta: 


il volto, per il cielo già maturo, 
illuminato da riflessi arcani, 
come nel vivo quadro del Maratta. 


III. 


Angeli santi, che, grati e cortesi, 
lodate il Papa mio concittadino, 
sì che, passando, innanzi a voi m’inchine 
come se foste angeli pistoiesi. 


Benchè nell’immortale Urbe discesi, 
voi ricordate al mesto pellegrino, 
del natìo loco il palpito divino, 

le gioie che soltanto quivi appresi. 


Presso alurna che accentra i monumenti 
del Soglio immenso, con i segni atroci, 
voi mi pungete il flebile desio 


per la terra ove i cari miei parenti 
dormono in pace, sotto umili croci: 
e dove gia vorre’ _farmire anch’io. 


RUNO BRUNI 


S. E. il Vescovo di 


nuovo altare maggiore di Chiesanueva ( ml 


L’altare è tutto di 
marmo pregiato e si 
impone subito all’oc- 

chio del visitatore 
per la sua elevazione 
perpendicolare che 
prende il posto del 
trittico degli altari 


centro s'innalza un 
bel Crocefisso; a de- 
stra e a sinistra so- 
no poste le statue di 
S. Tommaso Apostolo 
e di S. Benedetto 
Abate, protettori del- 
la parrocchia: opere 
artistiche già esi- 
stenti. Il gradino dei 
candelabri è forma- 
to, da ambo i lati, 
da cinque pannelli 
— tre orizzontali e 
due perpendicolari — 
raffiguranti 10 scene 
dell'antico e del nuo- 
vo Testamento. La 
mensa ha, nel cen- 
tro, scolpito un bel- 
l'agnello che sim- 

mola, e, ai lati, due 
simboli eucaristici: 
il cervo alla fonte € 
il pellicano. 


Ii giovane architet- 
to Libero Cecchini, 
dominato da una in- 
genua, fresca e sin- 
cera ispirazione, ha 
lasciato da parte i 
modelli tradizionali 
per darci un altare 
che, pur rispondendo’ 
a tutte le esigenze 
liturgiche, è, nella 
semplicità della li- 
nea e nella parsimo- 
nia dei simboli, l'au- 
stera manifestazione 
d'un senso religioso 
permeato di adora- 
zione per il Croci- 
fisso. 


Non ricchezza di 
movimenti e di com- 
plicati barocchismi, 
ma un’architettura di volumi geometricamente de- 
finiti in un’armonica e perfetta proporzione, che 
rivela la classicità dell’architettura latina. Dalla 
disamina dei singoli elementi. costruttivi, si ri- 
cava che i vari particolari si fondono in una 
unità che avvalora e conferma la semplicità e 
freschezza dell'insieme. Ogni particolare decora- 
tivo poi è legato a quello costruttivo in modo 
da dare vibrazioni alla rigidità della linea ar- 
chitettonica fondendosi con essa .L’occhio è at- 


scene dell'antica e della nuova Legge, dov 
ammira la primitiva concezione religiosa, sia 
la composizione che nelle singole figure. 

Il nuovo altare, benchè si trovi in una ehiese 
di tradizione gotica, col suo volume architettonies 
di linee verticali, — per quanto lontano dal r% 
petere modanature della chiesa stessa — si spose 
perfettamente con l’ambiente. 
ANSELMO SAURO 


tratto specialmente dalle formelle che dove 


VIA DEL PREFETTI, 28 
VIA DELLA SCROEA, $ 
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Voci echi 


$. > 


PROPOSITO 


Avanti! » serive: | 

« Quello che importa è il modo di certi | Somat e di ert 
giornalisti di intendere la professione. Ieri si chiamava mis- 
sione; oggi più nessuno oserebbe scrivere la parola. Il giornalismo 
è diventato, per taluni, un mestiere che si svolge tra l'anticamera 
‘della questura e il trivio. Macchè idee! Macchè propaganda di idee 
e di concezioni. difesa e volgarizzazione di metodi e sistemi! Le 
idee non fanno cassa, lo scandalo si. I ragionamenti non « incon- 
trano », le parolacce fanno sbellicare dalle risa: è più facile carpire 
uno scudo a chi si diverte. E l'ideale del giornalista diventa la 
cifra della tiratura. Vendere, il verbo preferito. Che importa se 
per vendere si deve scendere di più in più basso? Il giornalismo 
è una bottega dove si trova la droga afrodisiaca e la bistecca 
« faisandée ». E’ da molte tempo che sappiamo esserci il gusto 
t della putrefazione. La Repubblica che nasce, sé non vuol nascere 
vecchia. se vuol nascere sana, dovrebbe interessarsi di queste 
cose ». 

Sarebbe gia un primo passo, un esempio: sarebbe l'offerta di 
un tipo di disciplina non diremo per moralizzare. il giornalismo, . 
tna, assai meglio e più veramente in omaggio ai molti che ne son 
degni, per immunizzarlo dai suoi sfruttatori. Un nuovo regime, 
che, contro la pronta canéa che gli griderebbe addosso l’accusa 
di reazione — come accade al mercato nero al sopravvenire della 
Celere —, dimostrasse di saper difendere malgrado ogni pregiu- 
dizio la verità, la dignità della verità, la libertà della verità, ch’é 
come dire la stampa, la sua dignita di fronte gli indegni, la sua 
liberta insidiata dalla licenza del falso, non solo sanerebbe e rin- 
giovanirebbe le proprie forze, ma concorrerebbe a rinvigorir ait 
le di tutta la repubblica civile. : 


COSE DEL TEMPI 


|. Abbiamo visto una certa alzata di scudi — contro la prescritta 
« Professione di Fede» che come si sa è precisata nell’annesso 
giuramento antimodernista — per i laureandi dell’Universita Cat- 
tolica del Sacro Cuore di Milano, come di ogni Istituto di studi 
superiori cattolici. Un’alzata di scudi: segno dunque che si è col- 
pito nel segno. 

Alľattacco del « Corriere del Po » ha risposto « L’Avvenire d’Tta- 
į lia»: al giornale murale della Sezione comunista « Vittoria» à 
Milano, ha replicato « L’Azione Giovanile »; e Puna e l’altra preci- 
sazione possono valere anche per l’« Eco del Lavoro» di Parma 
e per altri con lui che andassero agitando all’uopo il sinistro 
fantasma della violazione della libertà di coscienza e d’insegna- 
mento. All’Universita del Sacro Cuore si accede liberamente. con. 
libera coscienza; © appunto della libertà - l'insegnamento. 
- di attuare le le garanzie _ 
accettarle e di darle. T 


opportune, libero" 22 
eF Ma c’é la questione 
abbastanza: la questione del giuramento per sè ‘stesso e per cid 
che oggi vale e significa. 
Quando gli si getta in faccia il rimprovero wè roba oscuran- 
tistica, cui si ribella lo spirito dei tempi moderni e sopratutto 
all’indomani di un balzo avanti verso la libertà e la democrazia, 
non si bada al fatto intrinseco e decisivo di cid che si vuole, che 
cosa si propugna, a che cosa si coopera accettando la legge e la 
dottrina della Chiesa: legge di carita, dottrina di liberta e di 
eguaglianza degli individui come dei popoli; del diritto contro la 
f forza; per la dignita dell’uomo contro ogni offesa e mortificazione 
dell’essere e viver suo; per la fede in Dio Padre, giudice, rimune- 
ratore, vendicatore; in Gesù Cristo redentore e affratellatore; per 
la morale eguale per tutti: potenti e deboli, principi e sudditi; per |- 
į il «non occides» e il non odiare; per tutto che costituisce la ci- 
į viltà, detta cristiana non per distinguerla da un’altra, ma perchè 
1 il mondo non ne concepisce un’altra.. 
-F Per tutto il rovescio adunque di quel che una società ribellatasi | 
| @l « giuramento» dei secoli cristiani di fedeltà alla Chiesa e 
-quindi di sommissione ai suoi principi cristiani, ha visto sorgere 
-ẹ rovimare in una barbarie senza esempio nei tempi stessi più 
-oseuri, quando il male aveva coscienza di se stesso, mentr’oggi 
s'è eretto a concezione, a teoria morale giustificando il superuomo, 
il superpopolo, il razzismo, la sterilizzazione, la guerra, le deci- 
mazioni, il taglione moltiplicato. la strage degli inermi, la pace 
punitiva. 
Ebbene, se appena vive nelle menti ridea, nei cuori la carità 
umana, bisogna assicurarsi che il pensiero e la dottrina, la coscien- 
za e la scuola di tutto questo oscurantismo dell’..,illuminismo, non 
sia più libero di allignare, sopratutto nell’animo di coloro che 
potranno domani presiedere alla scuola e alla nazione. ` 
| Se vi fu mai tempo adatto ad un giuramento simile, di obbe- 
dire cioé alla scuola sperimentata della civilta, in netta, impegna- 
| tiva antitesi con la scuola sperimentata della barbarie, il tempo 
| è questo all’indomani dell’irrompere orribile di questa e dell’ oscu- 
Parsi e pressochè il morire di quella. 

Questione così preminente, così basilare di sostanza, da far 
apparire infelice ogni altra obbiezione di forma, sopratutto se posta 
innanzi da qualche settimanale amico. 
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Dal. 24 agosto al 1. settembre pros- 
simi avranno luogo a Zurigo i campio- 
nati mondiali di ciclismo. L’Unione Ve- 
loricipedistica Italiana ha finalmente 
tolto il velo che copriva la formazione 
delle :nostre squadre per i campionati 
ri strada: per i professionisti sono sta- ` 

prescelti: Bartali, Coppi, Leoni e 
Ricci. Riserva: Ortelli. Come si vede il 
neo-campione Ronconi non è stato ri- 
tenuto degno di difendere, neanche col 
ruolo, di riserva, i nostri colori alla 
massima competizione mondiale. La 
stessa U. V. I. dimostra con questa 
esclusione di non ritenere l’attuale 
campione d'Italia su strada, laureato 
con la formula della prova unica, non 
diciamo il migliore, -ma neanche tra i 
migliori nostri professionisti. Ed allora 
perchè insistere su una formula così 
balorda? Chiudiamo questa parentesi e 
torniamo in argomento; řa squadra di- 


‘lettanti sarà invece comoosta dai cor- 
yidori Castellucci, Maggini, Orel e 


Rossello. Riserva: De Zan. ‘A questi uo- 
mini che il 27 partifanno per Zurigo è 
affidato il compito di. difendere le tra- 


gdizioni del ciclismo italiano in questa 


ripresa dei campionato mondiali dopo 
la sospensione di sette anni dovuto al 
la guerra. Vogliamo augurarci che tut- 
ti i nostri rappresentanti sappiano så- 
crificare, ove sia necessario, qualsiasi 
sentimento di rivalità e di orgoglio nel- 
l’interesse comune della squadra. 

Da Zurigo si annuncia frattanto che 
la partecipazioi.c sarà quest'anno in- 
solitamente numerosa: ben 21 nazioni 
saranno infatti rappresentate a questa 
grande festa del pedäle; delle nazioni 
europee che vantano una certa tradi- 
zione in campo ciclistico saranno as- 
sènti la Germänia pér ovvie ragioni e 
la Finlandia il cui unico rappresentan- 
te non potra raggiungere Zurigo poi- 
chè, a quanto pare, la Federazione. fin- 
landese non può disporre di valuta 
estera sufficiente. Nè mancheranno le 
note di colore che saranno fornite dai 
xe presentanti della Cina e delle Indie 

tanniche; non sapviamo quale sara 
i. tenuta di corsa del cinese Wing e 
se gli sara goncesso di correre col co- 
dino; nè se gli indiani si presenterxn- 


no, invece che in casco, con pittoreschi ' 
turbanti. 


Altre curiosità ‘saranno fornite dalla 
partecipazione di un cittadino della Re- 
pubblica. di Màårino, il sig. Nello Gi- 
ri sul quale tuttavia l'Unione Ciclistica 


Internazionale come informano gli am- 


bienti sportivi nutre dei dubbi- sulle 


merito che non `abbiam=visto vagliata | effettive capacità di questo ciçlista. Il 
agny - Corriere dello Sport, che ne prende le 


difese, fa osservare ‘che è vero che la 
Repubblica di S. Marino non possiede 
un motovelodromo (il Giri è. iscritto 
alle gare dietro motori) ma é altrettan- 
to vero che il sammarinese ha parteci- 
pato a molte gare in Francia. 
L’insinuazione delJ’U. C. I. sarebbe 
dunque falsa e tendenziosa. Nello sport, 
come in politica, le piccole nazioni so- 
no sempre trattate male; crudele desti- 
no. Un corridore che ha intenzioni 
molto serie e che intende evidentemen- 


`te di fare la parte del leone è il cana- 


dese Mac Kenzie il quale si è iscritto a 
tufte le gare, nessuna esclusa; in bocca 
‘al lupo. Ultimo tra le curiosità: un pie- 
no tra le... onorabilita il lussemburghe- 
se Mattia Clemens recentemente entra- 
to a far parte della Camera dei depu- 
tati della sua patria. Sui suoi panta- 
loncini brillera l’aurea medaglietta e gli 
altri concorrenti lo tratteranno col do- 
vuto rispetto come si conviene ad un 


` onorevole. 


Il Velodromo di Oerlikon e le strade 
svizzere ne vedranno dunque delle bel- 
le da questi rappresentanti del pedale 
di tre continenti! 

CAESAR 


CORRIERS 


93 - UNA LETTRICE CATTOLICA (Ro- 
ma) — Chi serive cose fini presume 
naturalmente che un lettore le sap- 
pia capire. Nel caso specifico ci 
duole dirle che il nostro collabo- 
boratore — il quale la pensa come 
lei — non ha la minima colpa. 
Quelle frasi andavano lette e ca- 
pite inquadrandole nel contesto. 

9% - F. E. da J. (Bari) — Faremo il 
‘possibile per mantenere al corrente 
Pelenco, con le segnalazioni del 
QOC. 

95 - ABBONATO F. 29.201 (Pavia) — 
Nessun atlante geografico poteva 
darle schiarimenti sulla « linea go- 
tica », trattandosi di una linea con- 
venzionale strategica ideata per no- 
stra sfortuna dal Comando Tedesco 
nel cuore della Penisola. Qualche 
suo amico, già combattente nel 
Corpo Italiano di Liberazione potrà 
parlargliene ampiamente. Oppure 
legga il recentissimo volume del 
suo corregionale D. Giovanni Bo- 
nomi, cappellano militare del C. 
I. L. (« Nel turbine della guerra» 
Editore Vincenzo Civerchi - di Cre- 
ma - pag. 235. L. 190) il quale la 
linea gotica l’ha... toccata con ma- 
no e descritta in pagine commo- 
venti. 

96 - LETTORE G. R. (?) — Non abbia- 
in programma — per ora — questo 
argomento che potrà del resto tro- 
vare in tante altre pubblicazioni. 


-POESIA "D'ANGOLO 


(Dopo un duello svoltosi in Roma, e chë ha avuto da quaiche 
una strana aureola di romanticismo e di mondanita). 


Scostati, o popolo, 
proletario 
che per un umile 
duro salario 


`~ 


tra aratri e incudini 
ti dai d’attorno 
dall’alba all’ultime 
ore del giorno. 


Non devi chiederti 
per qual mistero 
quegli enigmatici 
signori in nero 


partono in macchina 
verso la queta 
radura incognita 
Cuna pineta 


con la medesima 
grinta che mette 
chi, fra i tuoi simili, 
gioca a tressette. 


` 


Ahi, _ stolto! Io blàtero 
senza pudore. 

Non penso al rigido 
conto «di onore » 


che assai preoccupa. 
Veletto stuolo. — 
Là tra quegli alberi 
Cè. un armaiolo - 


giunto in anticipo 
per torte strade 
con armi cariche, 
o aguzze spade; 


la si bisticciano 
vari padrini 
perchè dai canoni. 
non si scon fim; 


non cavaliere. 


r 


¥ 


Esercizi Spirituali 
pèr Sacerdoti ad Assisi 


Dal 16 al 21 settembre jp. v. in 
Assisi preso la Sede della « Pro: 
Civitate. Christiana », si terrà un 
secondo Corso di Esercizi Spiritua- 
li per Sacerdoti, 

L’iscrizione, accompagnata dalla 


quota di L. 100, deve essere in- - 


viata alla Segreteria del Corso. 
L'importo di vitto e alloggio per 
il Corso completo è di L. 1800. 


Comunicato 


La Direttrice e proprietaria dell’Orfa- 
notrofio Antonietta Zullino commossa 
ed ammirata ringrazia vivamente t’Ame- 
rican Relief for Italy per il dono tanto 
gradito d’indumenti per le sue care 
orfanelle giunto proprio nel momento 
dell’urgente bisogno — Zullino Anto- 
nietta. 
— = 000 = — 


Battesimo 


Nella chiesa parrocchiale di Maria 
Ss.ma Assunta in Cielo, di Rocca di 
Papa, è stato ministrato il S. Battesi- 
mo con il nome di Maria Maddalena 
alla secondogenita del nostro composi- 
tore Virgilio Valentini. Al caro compa- 
gno di lavoro, alla Consorte ed alla 
neg Marilena i nostri auguri cri- 
stiani. 


giorni or sono 


due autentiche 


. mosse di scuola, 


èchi si sventra 


dal tuo cervello.. 


ehe tu sei popolo, 


la due individui 


— alzato il gomito 
e insieme il - tono —. go 


si bistrdttarano. 
più che. nom credi 


pezze da: 


a” 
cggi provvedono 
da pari loro 
al vicendevale 
loro decoro. 


ou 


Chi fu 
Chi: disse il vero? 
Potra risolvere 
questo mistero 


la spada, in rigide 


od il proiettile 
una pistola. 


« La spada? — mormori — 
Che cosa c'entra? 
Dunque il colpevole 


perchè più inabile 
o meno scaltro? 
Non è possibile 
che sia quell’altro? » 


f 


Non puoi comprendere 
cos'è il duello. 
La cosa esorbita 


$ 


«E sia. Ma il Codice i 
che ci sta a fare? » aA 
Ohe, dico, sforzati 
di ricordare 


FRANCESCO MARTINER scultore 3 
Ortisei (Bolzano). Altari, Statue, ece. 
Chiedete preventivo. 


LENTI da VIST ree 


con i più scientifici adattamenti R 
dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli — 
Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) iu 
Speciali concessioni a Reverendi «ù 

e Suore a 


SCABBIA 


| Si guarisce con 
ACARSAN BIANCHI 


Si trova in vendita 
presso tutte le Farmacie 


Prodotto dalla 
S. A. OFFICINA PREPARATI GALENIC - Roma 


DIFFONDETE 


« L'OSSERVATORE ROMANO 
DOMENICA » 


RICERCHE 


per qualsiasi famiglia 
autentica notarile per ogni ricerca 


Telefono 27619 - FIRENZE - Borgo Albizi, 26 
LA MIGLIORE ORGANIZZAZIONE IN MATERIA 


STORICO ARALDICHE 


Cognome e nome 


Favorite indicarci se conoscete notizie storiche e Stemma della 
nostra Casata, senza alcun impegno da parte nostra. 


Via 


Tel. Città 


Luogo d’origine della famiglia .... 
RITORNATECELO INCOLLATO SU CARTOLINA POSTALE - N. 5 
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